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Tolto il reddito di cittadi-
nanza si è scatenata la canea 
di quelli che esultano: “andate 
a lavorare!” è la reazione più 
gettonata. Conosco famiglie 
sull’orlo della miseria, la rata 
del mutuo schizzata su come 
il prezzo della benzina, l’affit-
to e i ragazzi che a settembre 
dovranno andare a scuola, 
libri, abbonamento pullman, 
vestiario… Che ci siano stati 
i furbi “in questo mondo di 
ladri” (Venditti) è perfino ov-
vio, in Italia c’è un’evasione 
gigantesca, lo sport più dif-
fuso non è il calcio ma l’arte 
del fregare il fisco, che poi se 
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Laura Bigoni e quel maledetto 1993
Al vaglio tutte le    testimonianze date per “certe” 30 anni fa
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(p.b.) Come abbiamo raccontato sull’ultimo nume-
ro l’indagine sull’uccisione di Laura Bigoni (1 agosto 
1993) è stata riaperta dopo che due anni fa Araberara 
consegnò agli inquirenti le registrazioni di conversa-
zioni che abbiamo avuto con una signora di Milano. 

Riaperta l’indagine si è ricominciato tutto da capo. 
A quel che sappiamo da una rosa iniziale di 4-5 piste, 
l’indagine si sarebbe ristretta. Una è appunto quella 
che raccontiamo. E non è detto sia quella decisiva, 
anche se da quella si è ripartiti. Gli inquirenti sono 
ripartiti da zero, vagliando tutte le testimonianze e i 
movimenti di quella maledetta notte degli intrighi.

Ce n’è una che - per quanto altisonante - non sa-
rebbe stata scartata a priori: quella di un possibi-
le trait d’union tra gli omicidi che macchiarono di 
sangue quell’estate nerissima. Tra il 1° agosto e il 23 

settembre, infatti, in Bergamasca si consumarono i 
delitti di altre due donne: Giacomina Carminati, ritro-
vata strangolata con un sacchetto di cellophane in te-
sta a Trescore Balneario, e Marina Loreto, picchiata e 
strangolata nel parco del Famedio a Ponte San Pietro, 
in una sera di pioggia. Entrambi casi rimasti irrisolti, 
ma con alcune analogie in comune secondo gli inve-
stigatori. Casuali o meno, significative o meno, è tutto 
da capire. Quel che è certo, è che le tecnologie scien-
tifiche dell’epoca non consentirono grandi appro-
fondimenti. Come ammesso dalla stessa testimone, 
queste “possono essere anche semplici coincidenze”. 

Il problema è che sono passati 30 anni, improba-
bile trovare la “pistola fumante” e gli inquirenti non 
vorrebbero portare in tribunale un presunto colpe-
vole che venga poi assolto per insufficienza di prove.

IL RACCONTO CHE HA FATTO RIAPRIRE L’INDAGINE IL RACCONTO CHE HA FATTO RIAPRIRE L’INDAGINE 

La donna milanese ad Araberara: «Una mattina mentre ero di spalle e stavo pulendo, sento puzza 
di sigaretta, mi giro, mi butta contro la scrivania, aveva una bomboletta in mano, non so di che cosa 
e per fortuna c’era una lampada e gliel’ho tirata addosso e mi sono allontanata urlando. Aveva una 

fissazione per le ragazze con i capelli lunghi, come me e come Laura” il perché del taxi giallo (omissis) 
Riprendiamo il racconto della prima pista, scoperta da 

Araberara. Come detto, è la pista che ha fatto riaprire le in-
dagini che tuttavia seguono anche altre piste. Una signora 
milanese aveva mandato a un suo conoscente della no-
stra zona un messaggio un po’ criptato in cui veniva citata 
Laura Bigoni, messaggio che poi il destinatario ha inol-
trato a noi, rifiutandosi però di rivelare il nome dell’amica. 
Noi abbiamo passato un pomeriggio e la mattina seguen-
te a incrociare dati e “amici di facebook” finché abbiamo 
trovato la persona che aveva mandato il messaggio. 

Alla nostra richiesta di raccontarci la sua verità, i suoi 
dubbi, le coincidenze, gli elementi che la convincevano 
che la persona che lei stessa e Laura Bigoni (che aveva 
preso il suo posto come addetta alle pulizie) avevano 
conosciuto potesse avere avuto un ruolo nella vicenda 
di Laura Bigoni, la signora ha raccontato e noi abbia-
mo registrato il suo racconto. Fa parte delle registra-

zioni che abbiamo passato due anni fa agli inquirenti e 
che hanno fatto riaprire le indagini sul delitto. Eccone 
alcuni stralci.

*  *  *
«Io Laura non l’ho conosciuta personalmente perché, 

quando lei è stata messa in quell’ufficio io ero già stata 
spostata. Parliamo di un ufficio molto importante del Co-
mune di Milano,  (omissis) 

Ti so dire anche nome e cognome (omissis). Quando ho 
iniziato a lavorare in quell’ufficio c’era solo un’entrata e lui 
era addetto alla portineria ed era solo ‘buongiorno’ e ‘buo-
nasera’ poi saliva. Io con questa persona non avevo nulla 
a che fare (…) me lo sono trovato una mattina nell’ufficio il 
sabato mattina con la squadra di pulizia che penso fosse 
quella a cui era poi stata appoggiata Laura. Quando ve-
nivamo assunte facevamo dall’una alle otto, le prime tre 
ore ti mandano dove serve mentre dalle 17 alle 20 sono 

presso gli uffici e Laura era lì.
Io ho scoperto che Laura era una dipendente comunale 

guardando l’intervista a “Chi l’ha visto” del coordinatore, 
mi è venuto un colpo, quando l’ho visto, ho detto a mio 
marito, oddio! Quando sono arrivata a Milano le colle-
ghe mi hanno detto ‘stai attenta a questa persona perché 
quando vede donne con i capelli lunghi è una persona pe-
ricolosa’.

Io ho avuto un primo impatto con questa persona un 
sabato mattina nell’ufficio. Tutto il giorno il sabato e dalle 
17 alle 20 non c’è mai nessuno, gli uffici sono completa-
mente vuoti.

Su Laura mai nessuno ha controllato dove lavorava an-
che se la mamma in un’intervista disse che era una dipen-
dente comunale».

Quel tizio che fine ha fatto? 
«È passato di ruolo. Quando ho trovato questo tizio io 

mi dovevo chiudere nello sgabuzzino, ha tentato di spac-
care la porta dandomi della puttana. Ho avuto solidarietà 
dai colleghi uomini che mi accompagnavano, scortata, a 
prendere l’autobus. Poi io sono una testona, ho iniziato a 
chiedere e ho scoperto che era lì sotto controllo del centro 
SIM (Centro di Salute Mentale) per quattro rapporti (omis-
sis)... Una mattina, erano le 8, nell’ufficio della biblioteca, 
mentre ero di spalle e stavo pulendo, ai tempi si poteva 
fumare negli uffici, sento puzza di sigaretta, mi giro, 
mi butta contro la scrivania, aveva una bombolet-
ta in mano, non so di che cosa e per fortuna c’era 
una lampada e gliel’ho tirata addosso e mi sono 
allontanata urlando».

Questo tizio aveva un fratello che aveva un 
taxi? 

«Lui abitava (omissis) e aveva un fratello che 
aveva un taxi. L’unica persona che sa di questa 
storia, oltre a mio marito, è un ispettore di po-
lizia amico di famiglia a cui ero andata a spie-
gare tutto e anche a lui era sembrato strano che 
nessuno intervenisse sul comune di Milano. 
Poi mi ha sempre colpito il fatto che Laura 
veniva indicata come estetista, magari lo 
faceva al mattino perché aveva la matti-
nata libera, però lei era una dipendente 
comunale». 

Ma tu non hai mai detto a nessuno 
di questa storia? 

«L’ho detto solo all’ispetto-
re di cui parlavo prima».

Quanti anni ha adesso 
il tizio? 

«Avrà 55 anni, io so 
che abitava con la ma-
dre e il fratello. Omis-
sis….

Quando ho letto 
la storia di Laura mi 

è venuto un colpo, perché mi sono detta 
che questo era ancora in giro, nessuno ha 
voluto intervenire. Hanno anche tentato 
di licenziarmi con una delibera falsificata 
con le dimissioni volontarie perché avevo 
denunciato questo fatto. Dopo le hanno 
ritirate perché avevo preso un giornalista 
che era molto interessato poi qualcuno gli 
ha detto che non poteva farlo e quindi non 
se n’è fatto più niente. 

Fisicamente era ben identificabile 
(omissis), lui era controllato dal Sim e 
quando ho visto la storia di Laura chia-
mai i servizi sociali, anche perché avevo 
lavorato con loro quando sono stata in 
comune, chiedendo se questa persona 
fosse ancora lì. A quei tempi non c’era la 
legge sulla privacy quindi le nostre car-
telle personali con il numero di telefono, 
l’indirizzo, erano a disposizione di tutti 
nell’ufficio del coordinatore e quando tu 
vai in ferie dovevi mettere l’indirizzo del 
posto dove andavi, il numero di telefono 
perché nel caso nel comune ci fosse stato 
bisogno potevano chiamarti e quindi an-
che Laura doveva metterlo. Adesso magari 
con la legge della privacy non è più fatti-
bile. Amo Clusone, perché ci ho passato 
vent’anni della mia gioventù».

Non ti è mai venuto in mente di parlare 
con la mamma di Laura? 

«Io volevo andare a parlarci, solo che 
non sai se fai bene o fai male, non sai cosa 
fare.

Lei dalle cinque alle otto si trovava da 
sola, io ho cercato in tutti i modi, soprat-
tutto per l’accusa (omissis)….

Ho sentito di questa ragazza morta a 
Clusone e mi ha colpito perché le ami-

cizie più belle le ho avute a Clusone e 
quando quella sera ho guardato “Chi 

l’ha visto?” sento che Laura Bigoni 
era stata vista con il camice azzur-
ro e mi è venuto un colpo perché 
ho capito che questa ragazza 
lavorava lì e poi ho iniziato ad 
interessarmi. Volevo andare a 
parlare con la mamma di Laura, 
ma cosa andavo a dirle, povera 
donna».

Ma perché, secondo te, non 
sono andati a vedere se lavora-
va lì? 

«Questo mi piacerebbe saper-
lo. Quando è successo il fatto di 

Laura lui è stato spostato e 
il coordinatore è sta-

to cambiato» 
Questo tizio 

che ruolo ave-
va? 

«Era un ad-
detto alle pu-
lizie, i vecchi 
bidelli, come li 
chiamavamo 
(omissis). Io 
come ti ho già 

detto quando uscivo ero scortata dai colle-
ghi perché lui arrivava e mi urlava ‘putta-
na’, ‘bastarda’, ‘vieni a vivere con me’».

Quanti anni aveva lui? 
«25 o 26 anni,  (omissis) e l’unica cosa 

che sapevo era che, quando c’era interval-
lo, c’era il divisorio (omissis), mi mettevo 
lì con la collega e mangiavo un panino 
perché facevo mezz’ora per poter uscire 
prima, alle 15 invece delle 15.30, e an-
dare a prendere mio figlio e lui è venuto 
lì e ha iniziato a chiamarmi ‘puttana’ e la 
mia collega è intervenuta e gli ha detto che 
l’avrebbe fatto ricoverare, poi l’ha calma-
to, lui è sceso. Le ho chiesto se il fratello 
(omissis) e lei mi ha detto di sì, perché 
l’avevo visto arrivare qui e parcheggiarlo. 
Io forse ho sbagliato perché c’erano gli av-
vocati che avrebbero dato una mano per 
smantellare il tutto, però sinceramente la 
paura era tanta. Ho combattuto quei mesi 
che sono stata lì con molta fatica.. (omis-
sis) ».

Quando è stata uccisa Laura ne avete 
parlato? Tu non eri già più lì? 

«No, io non ero più lì, immediatamen-
te dopo aver fatto la denuncia sono stata 
spostata. (omissis)

Sei andata via per lui? 
«Sì, perché lo trovavo sotto casa». 
Laura ha preso il tuo posto? 
«Sì, io sono andata via a fine ’92, ricor-

do che era sotto Natale, e Laura dev’essere 
entrata nel ’93, quindi o ha sostituito me 
nel turno serale. E ad agosto Laura è stata 
uccisa… è quello che mi ha colpito mol-
to. Io lì ho lavorato otto mesi, (omissis). 
Dal primo giorno che ho avuto problemi, 
avevamo una coordinatrice responsabile 
del personale e la dottoressa dell’ufficio 
personale e ho detto cosa mi stava succe-
dendo e ho chiesto per favore di spostarmi 
perché non sapevo cosa fare…”

Quindi a quel punto molestava solo te? 
«Sì. Oltretutto Laura aveva i capelli lun-

ghi come me con la permanente (omissis) 
Probabilmente la voce di quello che faceva 
questa persona c’era, ma se ne sono lavati 
tutti le mani, il sindacato mi rispose che 
aveva la tessera e quindi non potevano 
toccarlo. L’ufficio personale mi ha detto di 
licenziarmi, se non mi andava bene pote-
vo andare via, avrei potuto tornare a fare la 
commessa in negozio…..». 

Ma lui poi è rimasto lì? 
« Penso che quando me lo sono trovato 

davanti a Palazzo Marino fosse diventato 
(omissis),. E io mi sono detta: lo fanno an-
che girare. …C’erano avvocati che si erano 
interessati alla cosa, uno per esempio mi 
ha detto che sbagliavo ad andare via…, 
anche perché non c’era nessuna legge che 
tutelava noi donne quindi anche se io gli 
avessi dato solo una sberla o la lampa-
da l’avesse toccato in testa come speravo 
che capitasse, nei guai andavo io, è quello 

I PROTAGONISTI E LA LORO STORIA I PROTAGONISTI E LA LORO STORIA 

Jimmy si è rifatto una vita. Marco Conti 
è l’ultimo ad avere visto Laura viva 

prima dell’assassino.  Entrambi 
preferiscono dimenticare

Gian Maria (Jimmy) Negri Bevilacqua ha 
passato all’epoca brutti periodi, arrestato, poi 
processato, condannato a 24 anni in primo 
grado e poi assolto (cinque anni dopo nel mar-
zo 1998) in Appello e infine in Cassazione. Si 
è rifatto una vita e non ha più intenzione di 
rivangare quei giorni e quegli anni. Il papà di 
Laura, Angiolino Bigoni è morto, così come 
Pietro Serturini che abitava a piano terra della 
palazzina che ospitava la famiglia Bigoni e ave-
va accompagnato Laura in Collina Verde quella 
sera.  Marco Conti, è l’ultima persona ad avere 
visto viva Laura Bigoni, lo chiamavano ‘il bion-
dino’, anche se biondino non era, al confine tra 
Endine e Ranzanico, in una zona abbastanza 
isolata, dove Marco vive nella casa dove ci sono 
anche due suoi parenti, è un via vai di giornali-
sti, ma lui tiene il profilo basso e non ha voglia 
di parlare. Anche lui, contattato da Araberara, 
ha risposto che non ha nulla da aggiungere.

Marco, classe 1973, allora aveva 20 anni, ora 
di anni ne ha 50, ha avuto una vita piuttosto 
movimentata e si è fatto qualche anno di galera 
in una brutta storia di violenza su una prosti-
tuta.

Marco Conti all’epoca faceva il tornitore ed è 
l’ultimo (a parte l’assassino) ad aver visto Laura 
viva. Infatti, dopo essere stata in compagnia di 
Jimmy fino alle sette di sera circa, Laura quel 
sabato va in Collina Verde accompagnata dal 
vicino di casa Pietro Serturini che fa il parcheg-
giatore nella discoteca e dalla moglie Teresa. 

Laura in discoteca incontra Marco che poco 
dopo mezzanotte la accompagna a casa. Ap-
pena arrivano al portone che porta al piccolo 
condominio, vedono la luce accesa nell’ap-
partamento, ma, secondo Marco, Laura non si 
spaventa, anzi, dice a Marco che è meglio che 
non salga. 

Così vanno in pineta e fanno l’amore, poi 
tornano a casa di Laura per passare la notte 
insieme. La luce è spenta e mentre Marco par-
cheggia l’auto, Laura sale, Marco era d’accordo 

con Laura di seguirla qualche minuto dopo 
ma, quando arriva alla porta dell’appartamen-
to, trova la porta chiusa. Suona e risuona ma 
non apre nessuno. 

Non capisce ma non si preoccupa, ha già 
fatto l’amore con Laura e se ne va. Quella notte 
qualcuno ha notato proprio sotto il condominio 
un taxi di Milano, una Croma gialla ferma sul-
la strada provinciale. Una giovane barista pas-
sando in auto alle tre e mezza sostiene di aver 
visto in strada una donna o, meglio, la sagoma 
di ‘un’ombra femminile’. Pietro e Teresa, il par-
cheggiatore e sua moglie, che l’avevano accom-
pagnata e abitano vicino a lei, quando rientrano 
non notano nulla. L’unico che dice di aver visto 
qualcosa è però uno che racconta di aver visto 
il… fantasma di una donna accoltellata. 

L’omicida era ancora in casa? Il paese finisce 
sotto i riflettori, arrivano i media e i curiosi, 
il magistrato punta il dito contro Jimmy, il fi-
danzato ufficiale di Laura, anche perché i due 
capelli trovati in bagno ‘sarebbero fortemente 
compatibili’ con i suoi. 

Intanto il taxista misterioso della Croma/taxi 
non si trova. Nessun taxista di Milano si fa vivo. 
Vengono anche trovati pezzi di jeans bruciati 
del vicino di casa. 

Ma il teorema indiziario è tutto su Jimmy. Se-
condo l’accusa Laura rientra dal Collina Verde 
con Marco e vede la luce accesa, per dire a Mar-
co di tornare più tardi fa pensare che sapesse 
che non fossero i genitori ad attenderla, ma 
qualcuno che prima o poi si sarebbe stancato 
di aspettarla. Chi? Quando rientra in casa trova 
qualcuno di cui non ha paura, perché chiude a 
chiave e l’omicida conosce la casa di Clusone 
perché il cancello della villetta di notte è chiuso 
a chiave (anche se la madre di Laura dirà in se-
guito che la serratura era rotta). C’è anche però 
un’altra entrata, un cortiletto sul retro che può 
conoscere solo chi frequenta la casa. E sul resto 
ne abbiamo già parlato ampiamente sul nume-
ro scorso.

Quel maledetto 1993
» di Aristea Canini  

—
Laura Bigoni è stata uccisa nella notte tra il 31 luglio e il 1 

agosto del 1993. Giacomina Carminati il 18 settembre del 1993. 
Marina Loreto il 23 settembre sempre del 1993. Laura Bigoni 
a Clusone, Giacomina Carminati a Trescore e Marina Loreto a 
Ponte San Pietro. In nessuno dei tre delitti è stato trovato il col-
pevole. Sembrerebbe che la Procura nel suo infinito lavoro di 
questi due anni abbia preso in considerazione anche questi due 
delitti e verificato eventuali connessioni nelle modalità, ma sono 
passati 30 anni, forse troppi per permettere ai mezzi di adesso di 
riuscire a trovare indizi. 

Comunque, Giacomina Carminati aveva 59 anni, ed è stata 
trovata uccisa nella sua abitazione. La trovano con le gambe 
legate da una cintura, in testa un sacchetto di cellophane chiu-
so da una corda. E’ il marito a fare la macabra scoperta. L’uo-
mo viene a lungo interrogato. L’esame autoptico rivela che la 
donna è stata strangolata. Nell’abitazione mancava un milione 
di lire in contanti, trafugato dal cassetto di un comodino. Ra-
pina finita del sangue? Oppure depistaggio da parte dell’autore 
dell’omicidio? Gli inquirenti purtroppo non vengono a capo di 
nulla e il caso viene archiviato. Marina Loreto invece di anni ne 
aveva 28, lavorava all’Usl locale, la sera di giovedì 23 settembre 
a Ponte san Pietro pioveva forte. Verso le 22.30 Marina, dopo 
aver partecipato alla riunione dell’associazione buddista di cui 
faceva parte ed essersi cambiata gli abiti, esce di casa con l’om-
brello per dirigersi alla fermata dell’autobus. E’ d’accordo di 
raggiungere alcuni amici per andare in discoteca a Bergamo. Un 
infermiere e la suora di una casa di riposo trovano in un parco 
un ombrello e il corpo di una donna. Ha i vestiti strappati e ba-
gnati. Ma le scarpe sembrano asciutte. L’infermiere nota anche 
una Lancia Prisma grigia, con i vetri scuri, che si allontana. Che 
quello sia il corpo di Marina lo si scopre solo il giorno succes-
sivo, perché i documenti non sono stati ritrovati. L’indomani 

mattina, la madre, Anna Quarenghi, infermiera alla stessa Usl, 
incrocia un impiegato che le chiede come mai la figlia non sia 
andata al lavoro. La cosa sorprende anche lei. La chiama a casa, 
ma nessuno risponde. Dalla denuncia di scomparsa al ricono-
scimento del cadavere è questione di ore. Marina aveva con sé 
uno zainetto all’interno del quale custodiva i documenti. Ma lo 
zainetto è scomparso. Il percorso che ha compiuto viene passato 
al setaccio: per raggiungere la fermata deve aver attraversato le 
viuzze strette del Villaggio Santa Maria ed essere giunta davanti 
al famedio, con annessa una grande scalinata e il parco. È lì che 
probabilmente è stata aggredita, perché è lì che, da una finestra 
della casa di riposo, è stato scorto il corpo dalla suora. Secondo i 
primi accertamenti sembra che sia stata picchiata e strangolata. 
Ma da chi? Si ipotizza che l’aggressore sia uno solo e vengono 
sentiti gli amici per tentare di mettere insieme i tasselli della vita 
privata della vittima. Ma non si scopre nulla, nessun fidanzato 
arrabbiato o acredine con qualcuno. Forse un aggressore sbu-
cato dal nulla, e con buio e pioggia non si trova niente di più. 
Ma dopo i primi accertamenti sembra che gli aggressori fossero 
almeno due. Uno avrebbe tentato di stordirla e l’altro avrebbe 
provato a violentarla. Lei che però aveva seguito un corso di arti 
marziali si era difesa riuscendo, sembra, a colpirli scatenando 
però una reazione terribile, calci e pugni su tutto il corpo e poi lo 
strangolamento. Marina è riuscita a strappare un ciuffo di capel-
lo a un aggressore e i capelli sono rimasti nel suo anello e sotto 
le unghie c’è della pelle ma le tecnologie scientifiche dell’epoca 
non portano a nulla. Sette mesi dopo viene archiviato. Tre delitti 
irrisoli in sessanta giorni, tutti nei confronti di donne.

Laura, Giacomina e Marina,
tre donne uccise 

in 60 giorni a Clusone, 
Trescore e Ponte San Pietro 

e nessun colpevole

» segue a pag. 4

Laura Bigoni e Marco Conti nel 1993Laura Bigoni e Marco Conti nel 1993
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Elezioni europee, comunali e, sorpresa… provinciali:
election day il 9 giugno 2024

» di Piero Bonicelli  
—

E’ già fissata la data delle 
elezioni europee e ammini-
strative del 2024: sarà il 9 
giugno 2024. L’appuntamen-
to più importante, almeno in 
teoria (perché lo scollamento 
tra cittadini e istituzioni si è 
accentuato), è ovviamente 
quello dell’elezione del Par-
lamento europeo: per l’Italia 
ci sono 76 seggi (su un totale 
massimo di 750 europarla-
mentari più il Presidente: ma 
dopo l’uscita del Regno Uni-
to attualmente sono 705); 
le circoscrizioni territoriali 
sono vastissime. Quella che 
comprende la nostra zona è 
la circoscrizione “Nord-occi-
dentale” e comprende Valle 
d’Aosta, Liguria, Lombardia e 
Piemonte e ha diritto ad eleg-
gere “solo” 20 eurodeputati 
su una popolazione di oltre 
16 milioni di persone, vale a 
dire che ogni eurodeputato 
eletto in questa circoscrizio-
ne (sono 5 le circoscrizioni in 
tutta Italia) rappresentereb-
be più di 800 mila persone. 
Un’enormità che accentua 
ovviamente il disinteresse, 
non essendoci una cono-
scenza diretta dei candidati. 
Costretti, questi ultimi, a fare 
nei prossimi mesi da trotto-
le in giro per territori perlo-
più a loro stessi sconosciuti. 
Pensate a un candidato della 
bergamasca che deve fare 
presenza in Liguria, Piemon-
te e Valle d’Aosta… 

La nostra è di gran lunga la 
circoscrizione più popolosa 
anche se poi le altre hanno 
diritto a meno eletti.

Ma la notizia è che il 9 giu-
gno sarà anche l’election day 
(che poi continuiamo a usare 
termini inglesi nonostante 
la Brexit), insomma si voterà 
anche per altro, per la mag-
gior parte dei Comuni Ita-
liani. Ma, sorpresa, si voterà 
anche per le nuove Province. 

Non è ancora legge, ma 
c’è un Disegno di legge già 
passato in Commissione al 
Senato. Si torna a votare di-
rettamente il Presidente del-
la Provincia e i consiglieri. 
La nostra provincia avrà un 
consiglio provinciale di 30 

elementi e avrà diritto a 8 
assessori il che vuol dire che 
torna la Giunta (attualmente, 
lo ricordiamo, Presidente e 
consiglieri sono eletti da sin-
daci e consiglieri comunali e 
non c’è una Giunta).

 Il Disegno di legge è par-
ticolareggiato (ad es. un con-
sigliere che viene nominato 
assessore lascia il posto in 
Consiglio provinciale al pri-
mo dei non eletti). Dureran-
no in carica 5 anni e verrà 
così eliminata l’attuale nor-
mativa che vedeva sfalsata 
la nomina del Presidente da 
quella del Consiglio provin-
ciale. All’art 7 del Disegno di 
legge ecco riassunto il tutto: 
“1. Il consiglio provinciale è 
eletto a suffragio universale 
e diretto, contestualmente al 
presidente della provincia. La 
circoscrizione elettorale, coin-
cidente con il territorio pro-
vinciale, è ripartita in collegi 
plurinominali ai quali, di nor-
ma, è assegnato un numero di 
seggi non inferiore a tre e non 
superiore a otto”. Adesso biso-

gnerà fare in fretta ad appro-
vare la legge e indicare i col-
legi provinciali, ma da quello 
che ci viene riferito, si cerca 
di fare in modo che si possa 
votare per le nuove Provin-
ce che tornano all’elezioni 
diretta, riesumate dopo che 
addirittura negli anni scorsi 
si era tentato di abolirle e nel 
2014 erano state trasforma-
te in “enti amministrativi di 
secondo livello”. Quella leg-
ge chiamata “Delrio” dal suo 
proponente, era considerata 
però provvisoria, transito-
ria in attesa della completa 
abolizione delle province. 
La riforma costituzionale 
Renzi-Boschi infatti preve-
deva che le città metropolita-
ne restassero gli unici enti di 
area vasta presenti nel paese, 
abolendo le province. Come 
è noto, però la riforma non 
è mai entrata in vigore, vi-
sto il voto contrario al refe-
rendum. Ma quella formula 
“transitoria” ha visto concre-
tamente tagliati i fondi alle 
province. “Oltre 5.100 edifici 

di scuole superiori e 120 mila 
chilometri di strade con oltre 
30 mila ponti e gallerie, che 
per anni non hanno ricevuto 
dallo stato le risorse necessa-
rie a garantirne prima di tutto 
la sicurezza” ha dichiarato il 
Presidente dell’UPI (Unione 
Province Italiane). Qualche 
correzione la si è avuta nel 
Bilancio dello Stato 2021 e 
2022. Un segnale di totale 
ripensamento sul ruolo di 
questi enti, punto di riferi-
mento essenziale soprattutto 
per i piccoli Comuni che fati-
cano ad avere contatto e peso 
nei rapporti con la Regione. 

E già ci si sta muovendo 
per le candidature. La Presi-
denza della Provincia torna 
ad essere appetibile, visto 
che è ad elezione diretta e 
può tornare ad essere un 
trampolino di lancio politico. 
Come del resto era una volta. 
Personalmente sono stato 
in Consiglio provinciale per 
10 anni, dal 1985 al 1995, 
al tempo in cui la Provin-
cia aveva un ruolo rilevante, 

eletto nel Collegio dell’Alta 
Valle Seriana e Val di Scalve. 
Ma al tempo i Collegi erano 
36, adesso si riducono a 30, 
quindi saranno un po’ più 
ampi. Negli ultimi anni la 
Provincia aveva perso pre-
stigio come ente di secondo 
livello (non eletti direttamen-
te) e con funzioni delegate 
incerte (come le disponibilità 
finanziarie). Adesso la nuo-
va legge elenca puntigliosa-
mente le funzioni delle nuo-
ve Province.

In Provincia di Bergamo 
già la Lega pregusta una ri-
vincita dopo anni di faticosa 
convivenza con maggioranze 
derivanti dal voto di sindaci 
e consiglieri comunali che 
avevano un peso diverso a 
seconda della popolazione 
(il sindaco e i consiglieri co-
munali di Bergamo città, ad 
esempio, avevano un pac-
chetto voti pesante, a diffe-
renza dei piccoli Comuni: si 
chiama “voto ponderato”). 
E proprio nella Lega ci sono 
i primi boatos elettorali in 

merito. In pole position come 
candidato alla Presidenza 
della nuova Provincia di Ber-
gamo ci sarebbe l’ex sindaco 
di Alzano e appena riconfer-
mato consigliere regionale 
Roberto Anelli. Il che libe-
rerebbe il seggio regionale 
dove rientrerebbe l’ex enfant 
prodige ed ex parlamenta-
re Daniele Belotti. Per il Pd 
potrebbe esserci la candida-
tura dell’ex sindaco di Costa 
Volpino e da due mandati 
consigliere provinciale con 
delega alla viabilità, Mauro 
Bonomelli, ma le ambizioni 
in quell’area sono molte e 
quindi c’è da mettere in con-
to anche il “fuoco amico”. 

Gli altri partiti non sem-
brano ancora entrati nell’ot-
tica del “nuovo” ente, difficile 
cercare una personalità che 
trovi consenso adeguato in 
tutta la provincia. Perché, 
come per i Comuni e la Re-
gione, il Presidente viene 
eletto direttamente dai citta-
dini.

Riesumate le “vecchie” Province. La nostra avrà 30 consiglieri, una Giunta di 8 assessori. 
E già ci sono indiscrezioni sulle candidature a Presidente

La donna milanese ad Araberara: «Una mattina mentre ero di spalle e stavo pulendo...»
che mi ha fermato. Però io 
sono andata avanti con le 
denunce sui giornali però 
anche l’ispettore di poli-
zia amico di famiglia mi 
ha detto di stare attenta 
perché se non avevano in 
mano niente, io rischiavo 
una denuncia. 

Ma mi sono chiesta: cosa 
dice la mamma di Laura e 
perché nessuno ha fat-
to degli accertamenti sul 
posto di lavoro? (…) Mio 
marito è andato da questo 
tipo a prenderlo per il cop-
pino e a dirgli di piantarla, 
non ha mosso un dito. La 
mia paura è questa, devo 

essere sincera, magari 
Laura si è confidata, per-
ché lui sembra una perso-
na molto mite, quasi ami-
ca, magari gli ha detto che 
con il ragazzo non andava 
d’accordo.

Lui abitava (omissis) e 
continuava a dirmi ‘devi 
venire a vivere a casa mia’, 
‘devi essere mia’, ti rendi 
conto? Ed era una persona 
a cui dicevo ‘buongiorno’ e 
‘buonasera’.. Quello che mi 
ha colpito è che quando ha 
tentato di violentarmi ave-
va in mano un accendino 
e una bomboletta e que-
sto mi ha colpito quando 

lessi di Laura. Io ero di 
spalle, ho sentito la puzza 
di sigaretta e a quei tempi 
si poteva fumare, mi sono 
girata di scatto e l’ho visto 
con in mano l’accendino 
e la bomboletta piccola, 
ha tentato di sollevarmi il 
grembiule, (…) a quel pun-
to ho preso la lampada e 
gliel’ho tirata addosso».

Ci descrivi come era lui? 
«Omissis.  Lui era fissa-

to che si doveva portare a 
casa una donna e la cosa 
brutta è che quando anda-
vi in ferie dovevi lasciare 
l’indirizzo».

Lui aveva la patente? 

«Questo non te lo so 
dire, ma mi sembra di no, 
se non l’ha presa dopo».

Quindi a Clusone chi l’a-
vrebbe portato con il taxi 
giallo? 

«Noi pensiamo il fratel-
lo, ma tieni presente che 
a quel tempo prendere un 
taxi a Milano per venire a 
Clusone non era un pro-
blema. Io non conosco 
questo ex fidanzato, però 
mi sembra strano che sia 
arrivato con un taxi giallo, 
anche perché da quanto 
ho capito era già stato a 
Clusone».

Tu quindi sei stata ag-

gredita con accendino e 
bomboletta? 

«Sì, quella mattina ero 
di spalle, quello che mi 
faceva paura era che mi 
seguiva sulle scale, cor-
reva e aveva sempre la 
sigaretta in mano con 
l’accendino e quella è una 
cosa che mi ha sempre 
fatto paura. Poi la matti-
na era lì con tre pacchetti 
di sigarette per farsi per-
donare ma io gli ho detto 
che non volevo niente e 
che doveva solo lasciarmi 
stare e quindi c’erano del-
le persone che mi accom-
pagnavano fuori, quella 

mattina meno male che 
ho sentito l’odore della si-
garetta (…) sono scappata 
e mi è andata bene.

Magari sono tutte coin-
cidenze, ma quando vedo 
di Laura sono anni che 
dico a mio marito ‘possi-
bile che nessuno indaghi’ 
per darle giustizia? 

A me non interessa met-
termi in mostra, magari 
lui non c’entra niente, ma 
l’importante è che sia fatta 
giustizia. Con la mamma 
di Laura avrei voluto par-
lare, ma come fai ad anda-
re da una povera mamma 
che ha perso la figlia…»

» segue da pag. 3

Roberto AnelliRoberto Anelli

Daniele BelottiDaniele Belotti
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Don Chino, 500 ragazzi in Comunità: “Anche 14enni, manca la felicità. 
Famiglie in difficoltà. Ad alcuni preti sembra che gli oratori diano fastidio…”

» di Aristea Canini  
—

Don Chino Pezzoli, 88 anni, 
sulla carta, solo sulla carta, ar-
riva alle Fiorine dove celebrerà 
Messa fra poco, domenica mat-
tina, insieme a lui qualcuno dei 
500 ragazzi delle sue comunità 
di recupero ‘Promozione Uma-
na’.  Don Chino da una vita in 
trincea, in prima fila per salvare 
ragazzi e famiglie travolti dal 
ciclone della tossicodipenden-
za. 

“Noi siamo presenti un po’ 
dappertutto in Lombardia e poi 
abbiamo una grossa comunità 
in Sardegna, sono appena tor-
nato da lì, ma ho molto a cuore 
la mia Val Seriana, io sono di 
Leffe. Promozione Umana esiste 
sul territorio da 42 anni e la si-
tuazione non è migliorata, anzi, 
è molto pesante, tantissimi gio-
vani, giovanissimi, consumano 
birra, alcool con psicofarmaci e 
cocaina. Per birra intendo con-
sumatori di 10, 20 birre al gior-
no, la birra rilascia una sostanza 
che prolunga lo sballo più del 
vino. Arrivano ai nostri centri 
di cure che sono compromessi a 
livello psichiatrico e hanno ma-
gari solo 20 anni, non reggono 
più a livello compulsivo e il loro 
agire diventa pericoloso per sé e 
per gli altri”. 

Perché secondo lei? 
“A questi ragazzi mancano 

motivazioni, hanno bisogno di 
generare dopamina, un neuro-
trasmettitore che fa star bene, 
manca la serotonina, sostanze 
endogene, che produce il nostro 
cervello, non le trovano perché 
non hanno motivazioni e così le 
cercano all’esterno, non hanno 
il senso del vivere, non hanno 
speranza e soprattutto non han-
no sogni, senza i sogni non si va 
lontano, i sogni tengono in piedi 

la nostra vita, la tengono in alto. 
Mancano di libertà, la libertà 
di far crescere la propria vita e 
quella degli altri”. 

Sembra una contraddizione 
parlare di libertà in un mondo, 
quello occidentale, dove tutti si 
sentono liberi.

“Ma libertà non è fare quello 
che si vuole, anche il nostro cor-
po ce lo dice, se non lo trattiamo 
bene, se non lo nutriamo bene 
sta male, la libertà è altro”. 

Lei è un prete, la Chiesa in 
tutto questo che parte fa? 

“Io sono un prete e resto un 
prete, in questi giorni sono stato 
vicino a una persona morta di 
tumore al pancreas, l’ho accom-
pagnata alla morte, ho ben pre-
sente che questa vita non basta a 
nessuno, è l’altra vita che conta, 
ma se non si vive bene questa 
vita come si fa a sperare in un’al-
tra vita?”. 

Nelle sue 15 strutture ci 
sono 500 giovani, età media?: 

“L’età media si è abbassata e 
contemporaneamente si è alzata, 
nel senso che abbiamo 14enni 
ma anche 50enni tutti dipen-
denti dalla cocaina che costa 
sempre meno. A Rogoredo, vicino 

a dove ho io un grosso centro, la 
vendono a 10 euro a bustina. 
Abbiamo centri di autoaiuto a 
Fiorano al Serio, a Trescore, a 
San Giuliano dove ci sono io, a 
Canonica d’Adda, a Sassari, in-
somma un po’ dappertutto. Da 
noi vengono o dal carcere o dalla 
strada o dalle famiglie”. 

Manca la filiera educativa: 
“Questo è un argomento fon-

damentale, l’educazione non è 
una professione, è qualcosa di 
più e sta mancando totalmente, 
bisogna dare sensibilità per ave-
re serenità. I nostri ragazzi non 
sono sereni, fanno vacanza, fan-
no rumore ma non sanno cosa 
è la gioia, non sanno cosa è la 
felicità”. 

E in Val Seriana? 
“E’ venuta a mancare la fami-

glia, le divisioni sono aumenta-
te, anche la chiesa qui non è più 
come prima, non è più la con-
duttrice di un Dio interiore, gli 
oratori sembra a volte che siano 
un peso per i preti”. 

Come funziona la trafila per 
un giovane che entra da voi? 

“Prima ci sono i colloqui per 
capire se siamo all’altezza di cu-
rare questa persona, per capire 

se ci sono disturbi psichiatrici o 
altro, in questo caso lo affian-
chiamo dallo psichiatra o da 
altri specialisti. Ci sono una serie 
di colloqui, poi lo mandiamo al 
Sert o allo Sme per la certifica-
zione, siamo convenzionati con 
la Regione, e poi comincia la 
prima fase, quella del preinse-
rimento in comunità, preinseri-
mento che serve per disintossica-
re, poi c’è la fase dell’inserimento, 
la fase dell’evolutivo e la fase 
della responsabilità che è in Sar-
degna, dove abbiamo un grande 
centro e dopo si ritorna qui per 
il reinserimento socio lavorativo, 
abbiamo attività commerciali, 
negozi, bar, ristorante, dove la-
vorano e poi tornano in comu-
nità la sera. Insomma, incontro, 
inserimento, evoluzione e rein-
serimento”. 

Quanto dura tutto? 
“3 anni”. 
Risultati? 
“La tenuta è dell’80%, e il 70% 

esce guarito. E’ una comunità 
seria, dura, dove ci sono mol-
ti professionisti, ad esempio a 
Castione, al Biliardo, abbiamo 
50 ragazzi e 7 professionisti tra 
educatori e psicologi. E poi ci 

sono ragazzi che sono recuperati 
da diverso tempo e che si affian-
cano ai professionisti per dare 
una mano”. 

Che tipo di comunità è la vo-
stra? 

“La mia concezione è pensare 
e lavorare. Il lavoro è importan-
tissimo, rendere il soggetto pre-
sente in quello che fa. I ragazzi 
tendono sempre ad andare al 
passato, c’è un meccanismo psi-

cologico che riporta alla vita di 
ieri, il lavoro ti costringe a stare 
nel presente, a dare un senso al 
vivere, a pensare e lavorare e a 
essere umili. In questo momen-
to abbiamo troppi ragazzi nar-
cisisti, pieni di sé, la cocaina li 
appaga, crescono bulli, spavaldi, 
padroni del mondo, la comunità 
è una scuola di vita e di umiltà”. 

È ora di fare Messa. Don Chi-
no saluta e se ne va. 

Franco, 70 anni, che ogni sabato da anni 
va in Stazione ad incontrare i tossicodipendenti
(ar.ca.) Franco Battista ha 

70, la barba ben curata, il 
sorriso che ti si spalanca ad-
dosso e una bontà infinita 
che lo porta ad aiutare tan-
tissima gente, gente di cui 
alcuni nemmeno notano l’e-
sistenza. 

Franco arriva da Ponte 
Nossa ed è uno dei punti di 
forza del centro di Auto Aiuto 
di Fiorano al Serio, ogni sa-
bato, da tantissimi anni, va in 
Stazione a Bergamo, sempre 
alla stessa ora, per parlare, 
incontrare, cercare di dis-
suadere i ragazzi e proporgli 
alternative, e l’alternativa è la 
comunità: “Non forzo la mano, 
li vedo lì da anni, a gruppetti, 

arrivano con una coperta e poi 
finisce che restano li per anni. 
Mi conoscono ormai, si fidano, 
faccio quello che posso, anche 
solo un caffè, una chiacchiera-
ta, ogni sabato. Ho qui messag-
gi di mamme che mi chiedono 
se ho visto il figlio in stazione, 
come sta, ecco, io cerco di tene-
re il filo per riportarli di qua 
dal guado ma non è sempre fa-
cile, anzi, è molto difficile”. 

Ma Franco non molla, non 
molla mai, e ogni sabato tor-
na in Stazione: “Mio figlio era 
tossicodipendente, ora ne è 
uscito, è sposato, ha figli e sta 
bene e io mi sento in dovere di 
fare qualcosa per chi invece è 
ancora in quella situazione”. 

LETTERA DI UNA TOSSICODIPENDENTE ALLA MAMMA LETTERA DI UNA TOSSICODIPENDENTE ALLA MAMMA 

“Mamma, ieri ho compiuto 24 anni, ho ricevuto solo la tua telefonata. 
Ora me ne vado, ti lascio in pace. Se ti manco troppo, la sera, sdraiati 

sul mio letto, è sul materasso che smaltivo gli effetti della droga”

«Ho sempre tentato di far capire a voi 
giovani quanto la droga sia “un boia spie-
tato” che vi lega a un ceppo e poi vi am-
mazza. Mi sento spesso rispondere che 
esagero, che ognuno sa dove può arrivare 
con il consumo. I giovanissimi si sentono 
esperti conoscitori degli effetti delle diverse 
sostanze, si sentono in grado di “smettere 
quando vogliono”. Balle! La droga non si 
comanda, la dipendenza soggioga» (Don 
Chino Pezzoli).

Proponiamo questa lettera, molto forte 
e toccante, scritta da una figlia tossico-
dipendente alla sua mamma. Fortunata-
mente la ragazza, con un atto di volontà 
e determinazione, ha deciso di intrapren-
dere il percorso di comunità con don 
Chino Pezzoli, per tentare di riprendere 
in mano la propria vita.

*  *  *
«Cara mamma, ieri ho compiuto 24 

anni, nemmeno mi sono ricordata, solo la 
tua telefonata di auguri ho ricevuto. Sono 
tanto stanca, stanca di essere violenta con 
te, di portarti via i soldi della tua pensione.

Non ce la faccio a smettere di drogarmi 
e di chiederti perdono. La droga è più forte 
dell’attaccamento materno. Quindi ho de-
ciso di lasciarti sola, non rientrare in casa 
di notte sballata.

In qualche modo mi arrangerò. Chiederò 
soldi ai miei amici, mi prostituirò come 
sempre. Non ce la faccio più a vederti im-
pallidire, piangere ogni giorno di più. 

Non so se faccia più male la droga che 
assumo o il male che faccio a te, mamma. 
Una tossicodipendente non ha più senti-
menti, coscienza, solo ha in sé la voglia di 
alterare il cervello, di stare bene fino a che 
dura l’effetto.

La droga, lo so, mi distrugge e ti distrug-
ge, mamma! Ti ho offesa con le mie scenate, 

i miei urli. 
Ora me ne vado, ti lascio in pace. Se ti 

manco troppo, la sera, sdraiati sul mio let-
to, è sul materasso che smaltivo gli effetti 
della droga.

Dimenticami, se puoi, io non vivo più per 
nessuno, nemmeno per me stessa. La mia 
mente è vuota di tutti e di tutto, tranne che 
della cocaina, alcol e qualche psicofarmaco 
per intontirmi di più. 

Mamma. Quando ti vedo piangere ri-
cordo ciò che mi diceva il papà prima di 
morire: “Basta far soffrire tua madre, stai 
uccidendo lei e te con una vita drogata”.

E’ vero, io ti ho perseguitata e vittimizza-
ta ora per ora. Vado via. Se ce la farò ogni 
settimana ti telefonerò per dirti che sono 
ancora viva. Meglio forse non telefonarti, 
abbracciare il silenzio che precede l’ultimo 
e definitivo silenzio.

Ciao. Tua figlia».

Il Maggiore Falcucci: “Spinelli, alcool e coca, ecco la situazione nelle nostre valli”
» di Sabrina Pedsersoli  

—
Val Cavallina. Endine. Dietro l’arresto del 

50enne marocchino pregiudicato, disoccupa-
to e irregolare ci sono sette mesi di indagini 
da parte dei Carabinieri di Casazza e un giro 
di clienti insospettabili, uomini e donne, gio-
vani e meno giovani, anche operai e camioni-
sti che acquistavano droga tre, quattro volte a 
settimana. L’indagine è partita a fine dicembre 
del 2022 quando un carabiniere della stazione 
di Casazza, in quel momento fuori servizio, ha 
notato un comportamento strano tra il 50enne 
e un’altra persona, poi risultata essere un ope-
raio di Bossico. Uno scambio: da una parte un 
piccolo involucro contenente della droga, ap-
punto, e dall’altra una banconota da 50 euro. 
L’operaio ha confermato successivamente di 
aver acquistato della cocaina dal marocchino 
conosciuto con il nome di ‘Raoul’.

Fuori da questo fatto di cronaca c’è un ter-
ritorio intero, dalla Val Seriana alla Val Cavalli-
na, dall’Alto al Basso Sebino e alla Val di Scalve 
controllato dalla compagnia dei Carabinieri di 
Clusone. È proprio il Maggiore Daniele Falcuc-
ci, Comandante della Compagnia, a fare il pun-
to della situazione. 

“Il fenomeno di spaccio e di uso di sostanze 
stupefacenti esiste da tempo ed è difficile pensare 
di sradicarlo… è ovvio che dove c’è domanda, c’è 
l’offerta e sul nostro territorio lo testimonia an-
che l’operazione antidroga denominata ‘Seriana 
Blanca’ che aveva come centro nevralgico Gazza-

niga e ha portato all’arresto di 31 persone”.
Era ottobre 2021. E ora come sta andando? 

“Non abbiamo al momento delle situazioni par-
ticolari, si lavora su piccole realtà, non su grandi 
organizzazioni”.

Come va tra i giovani? “Spinelli e droghe leg-
gere come cannabis e marijuana vanno per la 
maggiore e in questo caso non c’è distinzione di 
zona. Un grande problema che riscontriamo è 
l’alcol ed è più complicato da gestire. E poi la 
cocaina. Più cresce l’età e varia la tipologia, an-
che in base al costo, ma non c’è una differenza di 
estrazione sociale”.

Le età? “Iniziamo a notare l’utilizzo di droga 
intorno ai 17 anni, quando magari grazie a pic-
coli lavoretti i ragazzi iniziano ad avere qualche 
disponibilità economica. Si sentono grandi e 
quando si è in gruppo diventano esempi da imi-
tare. Anni fa succedeva con la semplice sigaretta, 
che non ha mai destato grosse preoccupazioni. 
Oggi può non essere così, si parte da una sigaret-
ta già fatta e poi si passa alla cartina e ai filtri e 
non è sempre logico che dentro ci sia il tabacco… 
l’esplosione di web e social poi non ha di certo 
aiutato. E questo credo sia anche dovuto al con-
testo sociale in cui si vive, che non offre attrattive 
per i giovani. Quando arriviamo noi però è già 
tardi perché l’azione dei Carabinieri in un con-
testo sociale come il nostro è repressiva, mentre 
per un’azione preventiva devono entrare in gioco 
altri attori come la famiglia, la scuola, l’Oratorio, 
gli ambienti sportivi e tante altre realtà che fanno 
parte del quotidiano”. 

Quali sono i luoghi più ‘gettonati’ per lo 
scambio? “In qualunque luogo di ritrovo, non ci 
sono luoghi specifici, i parchi, le piazze, fuori dal-
la scuola o dai locali, fuori dalle chiese e in zone 
non coperte dalle telecamere. Basta pensare che 
con Seriana Blanca uno dei punti di scambio era 
tra i corridoi di un supermercato”.

E geograficamente? “Lo spaccio è diffuso 
ovunque, in tutto il territorio sotto il nostro con-
trollo, così come in tutta la Provincia, poi è chiaro 
che in base al numero di abitanti aumenta anche 
il fenomeno. L’Alto Sebino sicuramente risente 
dell’influenza della vicina provincia di Brescia, 
mentre per quanto riguarda la Val Seriana è più 

preoccupante la zona “bassa”, che per noi signi-
fica Albino, che risente dell’influenza del colle-
gamento con la TEB che sale da Bergamo e poi 
i comuni limitrofi più grandi. Detto questo, nella 
giurisdizione, così come nella provincia, non c’è 
un comune esente”. 

Come è cambiata nel tempo la diffusione di 
questo fenomeno? “Oggi è diventato più semplice 
l’approvvigionamento perché ci sono tutti i mezzi 
a disposizione per muoversi e quindi ci si raggiun-
ge in macchina, in moto, in autobus e addirittura 
a piedi. Sono cambiati anche i mezzi di comuni-
cazione e questo rende le cose più difficili anche 
a noi. Se una volta la comunicazione passava 
attraverso un telefono fisso e tutti si ritrovavano 
in un determinato punto oggi non è chiaramente 
più così. Detto questo, è doveroso sottolineare che 
ad oggi non è un fenomeno così preoccupante, 
dopo Seriana Blanca non abbiamo registrato 
episodi così eclatanti. Spesso ci confrontiamo an-
che con i colleghi di altre zone, teatro molte volte 
di episodi non solo di decoro urbano ma di vere 
e proprie situazioni in cui l’ordine e la sicurezza 
pubblica sono pesantemente minati”.

Non è però solo lo spaccio che preoccupa: 
“Salendo con l’età bisogna fare i conti anche con 
altri pericoli, si rischia infatti di sfociare in altre 
realtà come incidenti stradali, ma anche i furti, 
che sono tra gli effetti collaterali all’uso della dro-
ga… Questo vale anche per i giovani che talvolta 
si vedono chiuso il rubinetto economico da parte 
della famiglia che magari ha intuito dove vanno 
a finire i soldi e questo li spinge a compiere qual-
che reati contro il patrimonio (furti su auto, in 

casa, negli esercizi commercia-
li). Oggi la situazione non è pa-
ragonabile a quella di una de-
cina di anni fa, complice anche 
lo spopolamento del territorio”. 

Torniamo allo spaccio, 
sono più gli italiani o gli stra-
nieri coinvolti nei giri di dro-
ga? “Non c’è distinzione e non 
possiamo farne una questione 
di provenienza”.

C’è però un tassello man-
cante: “La collaborazione con la 
popolazione, molti lamentano 
delle problematiche e pochi de-
nunciano, il territorio è talmen-
te vasto che non possiamo pen-
sare di essere ovunque e questo 
rende tutto complicato. La col-
laborazione è davvero fonda-
mentale… un’anziana che sta 
seduta fuori dalla porta o guar-
da dalla finestra e riferisce cosa 
ha visto, un po’ come succedeva 
una volta, è paragonabile ad un 
impianto di videosorveglianza”. 

E la prevenzione? “Lavoria-
mo nelle scuole o su richiesta 
dei comuni, l’attività preven-

tiva e di formazione sui rischi 
personali e dal punto di vista 
legale è fondamentale soprat-
tutto tra i giovani. Facciamo 
incontri sulla legalità e temati-
che specifiche con un contorno 
di educazione civica, stradale e 
contro l’uso e l’abuso di droga 
e alcolici”.

Chi vi ascolta come reagi-
sce? “Qualcuno è insofferente, 
spesso anche per le realtà fa-
miliari da cui arriva, a volte 
disinteressati, capita però che 
alcuni ragazzi inizialmente si-
ano diffidenti, ma mi è capitato 
anche che, dopo lunghe chiac-
chierate, qualche ragazzo ini-
ziasse realmente ad informarsi 
sui rischi a cui si va incontro. 
Noi non siamo supereroi per-
ché abbiamo l’uniforme, ma 
abbiamo delle responsabilità… 
siamo figli, genitori e cittadini 
e cerchiamo di fare del nostro 
meglio per fare in modo che 
chiunque possa distinguere il 
giusto dallo sbagliato, il legale 
dall’illegale”.
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Stefano, classe 2004, campione italiano dei 5000 metri juniores 
e ora gli europei. L’amore per Sofia, la scuola, gli allenamenti e ora…

» di Luca Mariani  
—

«La gara è andata bene. Più di 
così era difficile chiedere e aspet-
tarsi.» Stefano Benzoni è felice e 
soddisfatto. Nella serata di sabato 
22 luglio, sulla pista d’atletica di 
Grosseto si è riconfermato cam-
pione italiano nei 5000 metri 
per la categoria juniores. «È stata 
una gara dura perché c’era mol-
to caldo: c’erano 34 gradi. In più 
avere il ruolo di favorito non era 
semplice. Ho dovuto gestire l’emo-
zione e le aspettative. Se non avessi 
vinto avrebbe significato quasi un 
fallimento. Sono arrivato lì con il 
miglior tempo. Perciò il mio alle-
natore Giacomo Giudici e Roberto 
Ferrari, il presidente dell’Atletica 
Valle Brembana, la mia squadra, ci 
tenevano molto alla mia vittoria.»

Diciannove anni appena com-
piuti il primo giugno e una barba 
scura che inizia a germogliare 
sulle sue guance abbronzate, 
Stefano analizza la prestazione 
che gli ha permesso di diventare 
per la seconda volta campione 
d’Italia con la freddezza di un 
veterano: «Io non sono bravo nel 
finale quindi preferisco che si parta 
subito a buoni ritmi. Il mio diretto 
avversario invece è più bravo nello 
sprint finale. Non so perché ma lui 
ha deciso di partire subito forte e 
questo mi ha facilitato. A metà gara 
io ho accelerato e lui è restato lì. È 
stato bello perché la gara l’ho sen-
tita proprio mia. Sono sempre stato 
in controllo. Quando ho deciso di 
andare sono partito e ho iniziato a 
dare metri su metri agli avversari. 
Quando sento che le gambe girano 
e ho buone sensazioni è sempre 
bello. Vuole dire che l’allenamento 
e i sacrifici fatti per arrivare lì ne 
sono valsi la pena. Vuol dire che io e 
il mio allenatore abbiamo lavorato 
nel modo giusto.»

Per completare i dodici giri e 
mezzo di pista Stewie Benzoni 
ha impiegato 14’32”28. Dopo il 
taglio del traguardo, il podio e la 
meritata medaglia d’oro, Stefano 
si è concesso i canonici festeg-
giamenti, comunque misurati: 
«Ho fatto un tuffo in piscina e un 
brindisi con la squadra, ma poca 
roba perché la mattina dopo i miei 
compagni correvano i 1500.» 

Occhi tondi e scuri come i folti 
capelli riccioli che gli avvolgono il 
capo. Il corridore classe 2004 non 
ha esitazioni: «Questa vittoria l’ho 
dedicata a me stesso, perché l’anno 
scorso in autunno ho subito un 
brutto infortunio: uno strappo al 
bicipite femorale che mi ha tenuto 
fermo un mesetto e mezzo. Pur-
troppo per questo non ho potuto 
fare gli europei di corsa campestre 
che tra l’altro erano in casa: a To-
rino. Il tricolore è stata un’ulteriore 
conferma che ho fatto bene a non 
mollare, a mettermi sotto con la 
piscina e con gli allenamenti alter-
nativi. Sto raccogliendo quello che 
ho seminato anche in quel periodo 
difficile.» 

La stessa sicurezza il ricciolone 
orobico la dimostra nel dichiarare 
il suo senso di appartenenza alle 
Fiorine: «Io vivo in zona tennis. 
Anche se abito al confine mi sento 
fiorinese.»

Nemmeno il tempo di goder-
si questo trionfo tricolore che 
Stefano ha già gambe e mente 
focalizzate sul prossimo grande 
impegno: l’europeo di categoria. 
Giovedì 10 agosto a Gerusalem-
me il fiorinese dai capelli a chio-
ma sarà l’unico rappresentante 

dell’Italia nei 5000 metri. «L’o-
biettivo è arrivare nei primi dieci. 
Nel nord Europa e nei paesi scandi-
navi i miei coetanei fanno già i pro-
fessionisti. Quindi sono più allenati 
e più seguiti. Il nostro livello è più 
basso rispetto al loro. In graduato-
ria adesso sono quattordicesimo.» 
Anche se tornerà in patria senza 
medaglie Stewie è sicuro che sarà 
una bella esperienza. Non solo a 
livello sportivo. «Della delegazione 
italiana siamo un centinaio com-
presi i tecnici. Una trentina li ho già 
conosciuti nei quattro ritiri che ho 
fatto a Tirrenia. Con loro si è creato 
un bel legame. Siamo avversari in 
pista ma fuori siamo amici.»

Da un anno e mezzo l’atleta 
fiorinese è nel giro della naziona-
le azzurra. A seguirlo in ogni sua 
sfida podistica oltre al suo allena-
tore ci sono la mamma Alessan-
dra Baronchelli e il papà Angelo 
che «fa i video alle mie gare e li 
pubblica su YouTube. Già prima 
pubblicava i concerti della banda 
di Clusone, visto che è il diretto-
re. “Però le mie gare hanno più 
visualizzazioni.» Presente meno 
assiduamente è il fratello Giovan-
ni, più giovane di due anni e più 
interessato al calcio che all’atle-

tica. Un discorso diverso va fatto 
a proposito della fidanzata Sofia 
Belotti di Piario: «Stiamo insieme 
da quattro anni. Lei è più giovane 
di me di un anno. Ci siamo cono-
sciuti al Cre. All’inizio mi insultava 
perché non uscivo mai con lei. I 
fine settimana che voleva andare a 
cena io ero sempre via a fare le gare. 
Adesso anche lei viene spesso a ve-
dermi. Qualche volta sfruttiamo 
l’occasione per stare in giro e visita-
re le diverse città. Abbiamo trovato 
il giusto compromesso.»

 A sostenere Stefano non ci 
sono solo i famigliari. Anche gli 
amici sono entusiasti nel cercare 
di seguire le orme del corridore 
fiorinese. Addirittura tre di loro: 
Stefano Scandella, Andrea Brasi e 
Massimo Barzasi «hanno iniziato 
a correre ispirandosi a me. Nella 
Corri in Centro di Clusone hanno 
partecipato con una maglietta con 
scritto “Team Stewie” in mio onore. 
Hanno già fatto una mezza mara-
tona e in autunno faranno anche 
quella di Venezia. Mi hanno detto 
che anche lì correranno con la ma-
glietta dedicata a me.»

Nonostante i sempre maggiori 
successi nell’atletica e il conse-
guente aumento degli impegni 

sportivi sparpagliati per il con-
tinente, Stefano riesce a godersi 
la gioventù e a mantenere vivi i 
rapporti di amicizia storici: «Se ho 
il fine settimana libero con gli ami-
ci ci esco volentieri. Logicamente 
non vado in discoteca, perché se 
la mattina ho allenamento poi è 
difficile. Ci vado occasionalmen-
te. Negli eventi importanti come 
i coscritti o qualche compleanno. 
All’inizio mi pesava, ma adesso 
non tanto. Non mi sento obbliga-
to ad andare perché ci vanno gli 
altri. Adesso vado quando riesco e 
mi va bene così.» L’auto limitarsi 
nella libertà dell’attività ludica è 
un sacrificio che non è gravato 
molto su Stefano. Così come fare 
i doppi allenamenti o alzarsi pre-
sto per fare una colazione sana ed 
abbondante. 

In questi anni da corridore di 
alto livello il maggior impedi-
mento è stata la scuola. Il fiorine-
se con i riccioli neri si è appena 
diplomato all’Isis di Gazzaniga, 
nel liceo delle scienze applicate. 
«Con la scuola è stato un bel casino 
incastrare il tutto. La scuola ita-
liana è molto indietro sull’aspetto 
dell’istruzione per gli atleti. Mi è 
stato fatto un piano per essere aiu-
tato, ma solo con le interrogazioni 
programmate. Le assenze per le 
gare o i raduni erano assenze. Se 
il lunedì dopo un fine settimane di 
gare avevo delle interrogazioni o 
verifiche erano cavoli miei. Spesso 
stavo a casa il lunedì per recupera-
re quello che avrei dovuto studiare 
nel week end. Ma così facendo era 
sempre un rincorrere. Purtroppo 
manca l’interazione tra gli istituti 
scolastici e gli organi federali.» 

Sorriso largo e genuino. Lab-
bra carnose all’ombra di due am-
pie narici. Stefano mentre ripensa 
al suo breve trascorso da atleta 
accavalla le gambe energiche e 
intrufola le mani nella chioma 
ricciolosa. «Ho iniziato a correre 
un po’ per caso. Era il 2019. Gioca-
vo a calcio nella Polisportiva Ora-
torio Clusone, ma quell’anno non 
si riusciva più a fare la squadra. 
Mi aveva chiamato la Vertovese. 
Ho provato qualche allenamento 
ma ero troppo scomodo. Finivo 
scuola sempre alle 2 o alle 3. Gli 
allenamenti iniziavano alle 4. 
Perciò dovevo fermarmi giù tre 

volte a settimana. Non me la sen-
tivo e non ne valeva la pena. Così 
mi sono iscritto a Rovetta, ma ad 
agosto ho cambiato idea. In estate 
ho fatto qualche Corri nei Borghi e 
ho deciso di dedicarmi all’atletica. 
Purtroppo dopo pochi mesi c’è stato 
il covid. A casa non avevo né il ta-
pis roulant né altri attrezzi. Prati-
camente non mi sono allenato per 
mesi. Facevo su e giù dalle scale e 
qualche corsetta in cortile. A luglio 
2020 ho ricominciato. A calcio me 
la cavavo. Correvo e avevo un man-
cino discreto. Però non avevo molta 
grinta. Lo sport individuale mi ha 
aiutato a tirare fuori un po’ di com-
petitività.»

Ciabatte di gomma da pisci-
na. Pantaloncini corti rossi in 
tessuto sintetico. Maglia bianca 
ufficiale della nazionale italiana 
con le scritte azzurre. Stefano ha 
19 anni e nella sua testa i ricordi 
hanno uno spazio molto inferiore 
rispetto ai sogni. «Il mio obiettivo 
è quello di fare della mia passio-
ne per la corsa la mia professione. 
Questo sarebbe il massimo. Certo 
vincere anche qualche medaglia 
non avrebbe prezzo. Per questo l’u-
nico modo è entrare in qualche cor-
po militare. Per ora non sono stato 
ancora contattato da nessuno. Nel-
la nostra specialità del mezzofondo 
solitamente preferiscono aspettare 
i 21 o 22 anni. Partecipare ad un’o-
limpiade sarebbe bellissimo. Parigi 
2024 è impossibile. Anche quella 
di Los Angeles del 2028. Verosi-
milmente l’unico modo per andarci 
è con la maratona, che è una gara 
che fai più in là nella tua carriera. 
Non all’inizio. Già una serie di tec-
nici della federazione italiana mi 
hanno detto che sarò portato per 
gare più lunghe. Però per ora voglio 
concentrami su quelle più corte, per 
mettere una bella base.» 

Sono quasi le cinque e Stewie 
Benzoni deve andare. Alla pista 
dei Prati Mini c’è il suo allenatore 
Giacomo Giudici che lo aspetta 
per la seconda seduta di allena-
mento della giornata. Saluta con-
tento. Gli piace correre, anche se 
un pensierino alle vacanze lo fa 
volentieri. «In ferie vado a metà 
settembre con la mia fidanzata. È 
il suo regalo di compleanno quin-
di non posso dire dove andremo. È 
una sorpresa!»

LOMBARDA
VETRODOPPIA VETRATA

ISOLANTE
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Togliere l’ansia, non ad-
dormentare. È questo l’o-
biettivo della sedazione co-
sciente endovenosa, tecnica 
particolarmente efficace 
anche in ambito odontoia-
trico per gestire il control-
lo dell’ansia da parte del 

paziente e facilitare l’esito 
dell’intervento chirurgico 
ma non solo. Impianti, inter-
venti complicati ma anche 
trattamenti di igiene dentale 
più incisivi possono infatti 
risultare un vero e proprio 
trauma per chi soffre di 
odontofobia, la cosiddetta 
paura del dentista. Rispon-
dendo a tutta una serie di 

esigenze etiche, farmacolo-
giche e cliniche, la sedazio-
ne cosciente è dunque parti-
colarmente indicata per quei 
pazienti «difficili» e in gene-
rale tutti coloro che devono 
sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o 

implantologia. «Attraverso 
la somministrazione di far-
maci attivi sul sistema ner-
voso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ot-
tenere uno stato intermedio 
tra veglia e sonno – spiega 
Edoardo Franzini, chirur-
go odontoiatra del Poliam-
bulatorio Habilita di Clu-
sone -. I farmaci sono dotati 

di attività ipnotico-sedativa 
con mantenimento della 
coscienza e capacità del pa-
ziente di conservare il con-
tatto verbale e la collabora-
zione con il chirurgo orale. 
A ciò si aggiunge il man-
tenimento autonomo della 
pervietà delle vie aeree e dei 
riflessi di protezione, come 

ad esempio il riflesso della 
deglutizione e della tosse e 
il rilassamento neuro-mu-
scolare associato a uno stato 
di lieve analgesia. In questo 
modo si mantiene un’ade-
guata sedazione, con il mi-
nimo rischio per il paziente, 
i cui parametri vitali sono 
monitorizzati clinicamente 

e strumentalmente».
La sedazione cosciente 

atto terapeutico per alle-
viare l’ansia e produrre 
uno stato di amnesia sce-
gliendo farmaci idonei, 
istruendo pre-operatoria-
mente il paziente, mante-
nendo bassi livelli di sti-
molazione uditiva e visiva 
durante l’atto chirurgico. 
«La visita anestesiologica 
pre-operatoria è finaliz-
zata a valutare lo stato di 
salute del paziente, per 
poter scegliere la tecnica 
anestesiologica più adatta 
– prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è con-
sigliabile soprattutto per 
interventi lunghi e com-

plessi, ad esempio l’inseri-
mento di più protesi dentali 
e le estrazioni multiple, per-
ché permette all’odontoiatra 
di operare in modo rapido 
ed efficace. L’obiettivo è la 
depressione generalizzata 
del sistema nervoso centra-
le, per cui il paziente avrà 
riduzione della vigilanza, 
torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manter-
rà la coscienza e il contatto 
verbale collaborativo con il 
dentista. Durante la seda-
zione, ovviamente, c’è un 
monitoraggio costante dei 
parametri vitali e il con-
trollo frequente del livello 
di  coscienza e risposta agli 
stimoli del paziente».

Togliere l’ansia, non addormentare. È questo 
l’obiettivo della sedazione cosciente endoveno-
sa, tecnica particolarmente efficace anche in 
ambito odontoiatrico per gestire il controllo 
dell’ansia da parte del paziente e facilitare l’esi-
to dell’intervento chirurgico ma non solo. 
Impianti, interventi complicati ma anche tratta-
menti di igiene dentale più incisivi possono 
infatti risultare un vero e proprio trauma per chi 
soffre di odontofobia, la cosiddetta paura del 
dentista. 
Rispondendo a  tutta  una  serie  di  esigenze  
etiche, farmacologiche e cliniche, la sedazione 
cosciente è dunque particolarmente indicata 
per quei pazienti «difficili» e in generale tutti 
coloro che devono sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o implantologia.
«Attraverso la somministrazione di farmaci 
attivi sul sistema nervoso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ottenere uno stato 
intermedio tra veglia e sonno – spiega Edoardo 
Franzini, chirurgo odontoiatria di Polimedica 
Vitruvio di Capriolo -. I farmaci sono dotati di 
attività ipnotico-sedativa con mantenimento 
della coscienza e capacità del paziente di con-
servare il contatto verbale e la collaborazione 
con il chirurgo orale. A ciò si aggiunge il mante-
nimento autonomo della pervietà delle vie 
aeree e dei riflessi di protezione, come ad esem-
pio il riflesso della deglutizione e della tosse e il 
rilassamento neuro-muscolare associato a uno 
stato di lieve analgesia. In questo modo si man-
tiene un’adeguata sedazione, con il minimo 
rischio per il paziente, i cui parametri vitali sono 

monitorizzati clinicamente e strumentalmente».
La sedazione cosciente atto terapeutico per 
alleviare l’ansia e produrre uno stato di amnesia 
scegliendo farmaci idonei, istruendo pre-opera-
toriamente il paziente, mantenendo bassi livelli 
di stimolazione uditiva e visiva durante l’atto 
chirurgico. «La visita anestesiologica pre-opera-
toria è finalizzata a valutare lo stato di salute del 
paziente, per poter scegliere la tecnica aneste-
siologica più adatta – prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è consigliabile soprattutto 
per interventi lunghi e complessi, ad esempio 
l’inserimento di più protesi dentali e le estrazio-

ni multiple, perché permette all’odontoiatra di 
operare in modo rapido ed efficace. L’obiettivo 
è la depressione generalizzata del sistema 
nervoso centrale, per cui il paziente avrà ridu-
zione della vigilanza, torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manterrà la coscienza e il 
contatto verbale collaborativo con il dentista. 
Durante la  sedazione, ovviamente, c’è un moni-
toraggio   costante   dei  parametri  vitali e il 
controllo frequente del livello di coscienza e 
risposta agli stimoli del paziente».

L’iter della sedazione cosciente

1. controllo della storia clinica del paziente, con 
anamnesi dettagliata
2. prima dell’intervento odontoiatrico, è impor-
tante che il paziente segua in maniera precisa la 
terapia farmacologica prescritta dal clinico
3. Dieci giorni prima dell’intervento, il paziente 
esegue un check up rapido (esame del sagune ed 
elettrocardiogramma) da sottoporre all’anest-
esista 
4. il giorno della chirurgia, ottenimento della 
sedazione cosciente tramite ago cannula inseri-
to endovena, che serve per la somministrazione 
dei farmaci
5. durante la  sedazione,  monitoraggio   costan-
te   dei  parametri  vitali (frequenza cardiaca, 
pressione arteriosa, frequenza respiratoria, satu-
razione in ossigeno) e controllo ogni 5 minuti 
del livello di coscienza e risposta agli stimoli del 
paziente

La sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobia

INFORMAZIONI PUBBLICITARIE

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

Edoardo Franzini di Polimedica Vitruvio di Capriolo
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LA CASERMA LA CASERMA 

La nuova sede baradella dei Carabinieri

» di Angelo Zanni  
—

La Compagnia dei Cara-
binieri di Clusone ha, dopo 
una lunga attesa, una sua 
nuova sede, grande ed ele-
gante. L’attuale caserma di 
Via Venezia è ormai vetusta 
e in pessime condizioni, 
quindi il passaggio nella 
nuova sede di Via Sant’Ales-
sandro avrà il sapore di una 
conquista, un po’ come si 
lascia la vecchia auto ormai 
scassata e se ne acquista 
una nuova di zecca.

La nuova caserma si tro-
va nella vecchia sede della 
Comunità Montana di Valle 
Seriana, che ha provveduto 
a un ampio intervento di ri-
strutturazione dell’edificio e 
alla realizzazione di un im-
mobile in cui si sono alcuni 
appartamenti per gli ufficia-
li dell’Arma.

Dopo che nei giorni 
scorsi è stato sottoscrit-
to il contratto di locazione 
della nuova caserma, nella 
mattina di sabato 29 luglio 
i locali sono stati aperti per 
una visita informale da par-
te delle autorità politiche e 
amministrative del territo-
rio.

Hanno fatto gli onori di 
casa il presidente della Co-
munità Montana di Valle 
Seriana (che è proprietaria 
dell’immobile) Giampiero 

Calegari e il comandante 
della Compagnia di Clu-
sone, il Maggiore Daniele 
Falcucci. Oltre a loro, erano 
ovviamente presenti il sin-
daco Massimo Morstabilini 
e il Maresciallo Massimi-
liano Dima della stazione 
clusonese. La Compagnia di 
Clusone, infatti, ha un cam-
po d’azione molto vasto, che 
va da Albino a Valbondione, 
dalla Val di Scalve a Predore, 
dall’Alto Sebino alla Media 
Val Cavallina. In totale si 
tratta di una sessantina di 
comuni per un totale di 160 
mila abitanti. 

“Dalla prossima settimana 
– ha detto durante la visita 
il Presidente Calegari, che 
è anche primo cittadino di 
Gorno - i Carabinieri co-
minceranno a portare nella 
nuova caserma i mobili e i 
documenti. Tra settembre e 
ottobre potremo fare l’inau-
gurazione ufficiale. La ca-
serma ha una superficie di 
1.250 metri coperti e 1.250 
scoperti. È quindi molto 
grande, specialmente facendo 
il paragone con quella attua-
le. Il costo dell’intervento è 
di circa 2 milioni 650 mila 
euro, di cui la metà coperti 
dalla Regione Lombardia. La 
Comunità Montana ha fatto 
la sua parte con l’apertura 
di un mutuo che verrà paga-
to grazie ai fondi dell’affitto; 
anche i Comuni della zona e 

le altre Comunità Montane 
hanno dato il loro contributo 
per avere una nuova caserma 
così grande e moderna. Oggi 
devo dire tanti grazie, anche 
al Comune di Clusone per la 
collaborazione”.

Erano presenti alla visi-
ta informale il Colonnello 
Alessandro Nervi, coman-
dante provinciale dei Cara-
binieri, gli assessori regio-
nali Claudia Terzi e Paolo 
Franco, i consiglieri regio-
nali Michele Schiavi e Ro-
berto Anelli, oltre ad alcuni 
primi cittadini e assessori 
della Valle Seriana: Luca 
Pendezza di Villa d’Ogna 
(presenti anche l’ex sindaca 
Angela Bellini e l’assessore 
Paolo Baronchelli), Danilo 
Cominelli di Parre, Fabri-
zio Moretti vicesindaco di 
Cazzano Sant’Andrea, Fi-
lippo Servalli di Gandino, 
Marco Masserini assessore 
di Gazzaniga e in Comunità 
Montana, Bruno Rota di Vil-
la di Serio con il vicesinda-
co e assessore in Comunità 
Montana Franco Cornolti. 

C’è da sottolineare che 
tutti loro sono rimasti im-
pressionati dalla grandezza 
e dalla bellezza della nuova 
caserma. C’è anche la spe-
ranza che, avendo una sede 
così grande, ci sarà maga-
ri la possibilità di ottenere 
nuovi Carabinieri, perché 
considerata l’ampiezza 
del territorio soggetto alla 
Compagnia di Clusone, il 
numero di militari presenti 
non è sufficiente. “Qui ce ne 
sono 45 o 48 – commenta 
uno degli amministratori 
comunali della zona, pre-
sente alla visita – ma sono 

comunque sotto organico; ne 
servirebbero altri, speriamo 
che arrivino…”.

Il sindaco Morstabilini ha 
sottolineato l’importanza 
della nuova caserma. “Spes-
so si sente parlare di servizi 
che vengono tolti, in questo 
caso a Clusone si è voluto 
mantenere un importante 
presidio delle forze dell’or-
dine, rappresentato dalla 
nuova caserma dei Carabi-
nieri. Il lavoro fatto è molto 
importante, grazie ad uno 
sforzo congiunto tra Comuni, 
Comunità Montana, Regione 
Lombardia e Carabinieri”. 

Il trasloco dalla vecchia 
alla nuova caserma verrà 
eseguito entro la metà di 
settembre; poi verrà fatta 
una inaugurazione ufficiale 
alla presenza di autorità mi-
litari, civili e religiose.

Il trasloco dalla vecchia sede entro la metà di settembre. 
Calegari: “Caserma molto grande e moderna”. È sede non solo della stazione dei Carabinieri di Clusone, 

ma della Compagnia da cui dipendono più di 60 comuni

CASTIONE DELLA PRESOLANA CASTIONE DELLA PRESOLANA 

Perde 1500 euro per strada, una donna 
li trova e li consegna ai Carabinieri

Una storia a lieto fine. Una 
storia di onestà, di correttezza, 
di quelle che non si sentono 
raccontare tutti i giorni. Sia-
mo a Castione della Presolana, 
precisamente a Dorga, una se-
rata d’estate come tante altre, 
i villeggianti riempiono le vie 
del centro. Una donna sta pas-
seggiando, abbassa lo sguardo 
e lungo il marciapiede trova 
un portafoglio da uomo. Lo 
raccoglie e dentro trova 1560 
euro in contanti. Non ci ha 
pensato due volte e si è rivolta 

ai Carabinieri della stazione di 
Clusone per consegnare il por-
tafoglio. Al resto ci hanno pen-
sato le forze dell’ordine, che 
hanno trovato un documento 
dell’uomo, un villeggiante ori-
ginario di Milano, a cui il gior-
no seguente hanno riconse-
gnato il portafoglio. Abbiamo 
contattato la signora, che però 
ha preferito rimanere anoni-
ma e non aggiungere com-
menti. Forse semplicemente a 
dimostrazione che il bene si fa 
in silenzio.
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CASO MIGRANTICASO MIGRANTI CASO MIGRANTI
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A Villa Jesus tra i migranti, ma il paese sembra non essersene accorto. 
I residenti: “Il problema non sono i migranti,  ma il paese che si sta spegnendo…”

» di Anna Carissoni  
—

Mattina del 28 luglio. Il 
cancello di Villa Jesus è aper-
to sul breve vialetto che porta 
all’edificio che da ieri ha ac-
colto 18 migranti. Vicino al 
cancello due ragazzi si guar-
dano in giro con curiosità e 
uno di loro mi saluta gentil-
mente in francese. Allora  ri-
spolvero un po’ della mia ar-
rugginita lingua d’Oltralpe, e 
così Bob, che viene dall’Africa 
subsahariana, mi dice di es-
sere appena arrivato, di esse-
re sbarcato a Lampedusa, di 
essere stato qualche tempo a 
Milano e poi di essere partito 
per Castione. 

Ma lui non vuole absolu-
ment rimanere qui, ha un 
fratello in Francia e vuole 
raggiungerlo presto, anche se 
non sa come farà.

Mi inoltro sulla stradina 
ma vengo subito bloccata: 
dentro la casa qualcuno è 
stato avvisato della presenza 
di una persona estranea – mi 
informa gentilmente venen-
domi incontro il responsa-
bile Matteo Zavattoni, della 
Cooperativa ‘Versoprobo’, di 
Vercelli, che in Italia gestisce 
altri 34 Centri come questo - 
e l’informazione è anche già 
arrivata in Questura a Berga-
mo perché nei dintorni c’è la 
Digos in incognito che tiene 
d’occhio chi va e chi viene. 

Mi dice anche che entrando 
senza permesso ho rischia-
to addirittura l’arresto, ma 
sorride della mia buona fede 
e accetta di buon grado di 
spiegarmi come si strutturerà 

l’accoglienza ai migranti in 
questo CAS (Centro di Acco-
glienza Straordinaria) di re-

centissima apertura:
“Innanzitutto stiamo prov-

vedendo a cambiare tutti i letti 

e tutti i materassi con altret-
tanti arredi nuovi, uguali per 
tutti e soprattutto sterilizzati, 

per evitare il sorgere di qualche 
problema sanitario – afferma 
-, ma già prima di arrivare qui 
i ragazzi sono stati sottoposti 
alla procedura sanitaria d’uf-
ficio perché sono approdati a 
Castione dopo un periodo di 
stazionamento in altri Centri, 
per cui sono tutti provvisti dei 
certificati medici necessari a 
vivere in comunità e di foto-
segnalazioni per scongiurare 
eventuali scambi di persona. 
Per il documento di identità 
ci vorrà la risposta definitiva 
della Questura, che secondo 
la legge dovrebbe arrivare en-
tro 60 giorni, ma siccome la 
procedura burocratica è lunga  
può arrivare anche tra 5 o 6 
anni…”.

Però trascorsi i fatidici 60 
giorni questi ragazzi possono 
comunque lavorare con un 
documento di identità legale 
e giuridica:

“Nei Centri come il nostro i 
migranti soggiornano general-
mente da sei mesi ad un anno, 
poi di solito se ne vanno perché 
trovano lavoro soprattutto nel-
le comunità etniche di appar-
tenenza che vivono e lavorano 
in Italia”. 

Zavattoni mi fa l’esempio 
della comunità dei sub-saha-
riani in Francia, e di quel-
la bengalese di Verbania, 
nell’ambito della quale molti 
migranti trovano un’occupa-
zione nel settore turistico:

“In seguito, una volta accer-
tata la capacità di autosussi-
stenza, la Questura revoca il 
diritto dei migranti alle misure 
di accoglienza, un’accoglien-
za che, nonostante siano in 

molti a pensare il contrario, 
in Italia è migliore di quella 
degli altri Paesi europei: per 
esempio, ogni migrante ha 
diritto all’ ’argent de poche’, 2 
euro e mezzo al giorno, anche 
se i soldi non arrivano subito 
a causa del ritardo fisiologico 
della pubblica amministrazio-
ne, così come possono accedere 
alle lezioni dei corsi di alfabe-
tizzazione loro dedicati che si 
concludono con l’esame di Ter-
za Media; per esperienza posso 
dire che il 20% dei frequentanti 
ottiene il diploma, e che anche 
gli analfabeti, con i nostri cor-
si e le 160 ore aggiuntive, nel 
giro di3 o 4 anni in genere ce 
la fanno.  I più fortunati, dicia-
mo così, sono i ragazzi egizia-
ni, che spesso se ne vanno dai 
CAS dopo pochi giorni perché 
accolti dai loro parenti che in 
Italia sono numerosi. Anche i 
richiedenti asilo trovano presto 
lavoro, così come le donne che 
non vengono sottoposte a lun-
ghe trafile burocratiche perché 
è noto che sfuggono alle vio-
lenze di Paesi in cui sono trat-
tate come bestie. Inoltre ogni 
CAS dispone della presenza di 
un collaboratore plurilingue, 
come il nostro, che è in Italia 
da 30 anni a svolgere questo 
compito”.

Intanto i ragazzi si sono 
alzati quasi tutti, hanno fatto 
colazione – i pasti vengono 
allestiti da un servizio di ca-
tering con cui ognuno di loro 
collabora a turno – e seduti 
sulle panchine o sul prato 
della Villa si godono il sole. 
Ma non hanno un’aria molto 
contenta e ne chiedo loro la 

ragione: uno di essi mi risponde a gesti, che si-
gnificano inequivocabilmente “Qui si può solo 
dormire o mangiare”, e un suo compagno ag-
giunge scuotendo la testa sconsolato: “Pas de 
travail, pas de travail… ça va pas bien…” (niente 
lavoro, niente lavoro, questo non va bene).

Mentre mi avvio verso l’uscita rifletto tri-
stemente  ancora una volta che non c’è acco-
glienza vera se per chi viene accolto non c’è la 
possibilità di lavorare e quindi di vedere rico-
nosciuta la propria dignità.

Siccome voglio sentire anche il parere della 
popolazione sui nuovi ‘ospiti’, fermo per strada 
una Nonna che porta a spasso il nipote in pas-
seggino:“Io finora ho visto solo quattro ragazzi 
con la pelle scura ma non proprio nera – mi dice 
– . So che il sindaco si è lamentato per i migranti, 

ma questi camminavano tranquillamente nella 
parte alta del paese, su verso Rusio, avranno vo-
luto fare quattro passi anche loro, nulla di strano, 
no? Comunque per me non sono e non saranno 
loro il problema di Castione, il problema vero è 
che il paese si sta spegnendo, meno villeggianti, 
solo quelli anziani che continuano a venire per 
abitudine, affitti altissimi, tanti negozi chiusi, è 
un vero disastro, non mi faccia dire di più…”.

Rincara una villeggiante che da 40 anni tra-
scorre l’estate a Castione:

 “Sì, è un paese  molto diverso da quello di 
qualche decennio fa, quando a quest’ora, in piena 
stagione turistica, in strada facevi fatica a cam-
minare perché era strapiena  di gente… Diverso in 
peggio, ovviamente, basti pensare che tutti i par-
cheggi sono a pagamento, anche per parcheggia-

re i cinque minuti necessari a comprare il pane 
devi pagare il parcheggio…

Mio marito ed io avevamo pensato, anni fa, di 
comprare casa qui per trascorrervi la vecchiaia, 
ma meno male che ci abbiamo ripensato e non 
se n’è fatto niente.... E poi che problemi possono 
dare questi migranti? Hanno un posto dove stare 
e non patiscono certo la fame…”.

In effetti l’unico luogo un po’ affollato è la 
piazza antistante il Comune, per un caffè o un 
aperitivo, perché ai tavolini esterni dei bar lun-
go la via principale gli avventori sono pochi:

“Ah, sono arrivati i migranti a Castione? Non 
lo sapevo – mi dice un pensionato milanese in-
tento alla lettura del giornale – . Veramente però 

non me ne importa nulla, qui in paese non ne ho 
visti, e comunque per noi villeggianti non credo 
ci saranno problemi, tanto noi a fine agosto ce ne 
andiamo…”.

“Io invece me ne andrò anche prima – aggiun-
ge un’altra signora - non appena a Milano non 
farà più così caldo. Qui per noi non c’è niente, 
nessun svago, nessuna iniziativa, l’unica occa-
sione per stare in compagnia è venire qui sotto i 
portici della Pro Loco e sedermi con le amiche a 
fare quattro chiacchiere… I migranti? Finora non 
ne ho visti qui in giro, ma magari, chissà, l’arrivo 
di questi giovanotti potrebbe portare a Castione 
un po’ di vivacità, cosa che non sarebbe poi un 
gran male, anzi…”.

GROMO GROMO 

Rientrati i timori della gente sui migranti.
Alcuni di loro hanno trovato lavoro in paese e in Valle

» di Anna Carissoni  
—

“I nostri ospiti, i migranti che 
abbiamo accolto nell’hotel Gromo, 
stanno tutti bene e ormai la gen-
te del paese si è abituata alla loro 
presenza, del resto sempre corretta 
e discreta, mentre aspettano pa-
zientemente di ottenere il permesso 
di soggiorno che permette loro di 
lavorare. Una decina di loro l’ha già 
ottenuto e infatti  sta lavorando, sia 
qui in paese che in Valle, alle dipen-
denze di aziende agricole, imprese 
di giardinaggio e altro”.

Ivana Dedei, titolare dell’alber-
go che ospita i migranti, sottoli-
nea come questi ragazzi si siano 
inseriti nella vita della comunità:

“Insieme all’Oratorio ed a qual-
che volontario – uno di loro ha 
regalato a tutti magliette e scar-
pe adatte - abbiamo organizzato 
anche un torneo di calcio, e la loro 
squadra, che vi ha partecipato con 
entusiasmo, si è classificata con 
onore al terzo posto. Poi ci sono le 
cene e le serate insieme presso l’O-
ratorio; in albergo possono leggere i 
giornali e guardare la tv, seguire le 
lezioni di lingua italiana organiz-
zate dalla fondazione ‘Meet Human’ 

della Curia, hanno a disposizione 
una psicologa e alcuni mediatori 
culturali che parlano le loro lingue 
e li accompagnano in Questura per 
il disbrigo delle pratiche burocra-
tiche. Insomma, i nostri ospiti non 
provocano alcun problema alla vita 
della comunità, anzi, hanno portato 
e continuano a portare  lavoro alle 
varie attività commerciali del pae-
se perché frequentano i nostri bar e 
i nostri negozi e acquistano qui in 
paese quanto può loro servire”.

Sembrano dunque decisamente 
rientrati le perplessità, i timori e 
le polemiche che l’arrivo dei mi-
granti aveva innescato a ridosso 
del loro arrivo, alla fine dello scor-
so mese di marzo, quando anche 
la sindaca Sara Riva aveva espres-
so preoccupazione soprattutto 
perché temeva che essi avrebbero 
aggravato la già pesante mancan-
za di servizi che grava sulla popo-
lazione, come l’assenza del medi-
co di base e dell’ufficiale di polizia 
locale: “Sì, i migranti nostri ospiti 
hanno un loro medico a disposi-
zione e quanto alla sicurezza non 
ci sono mai stati problemi perché si 
tratta di persone rispettose sia delle 
persone che delle strutture”. 
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Arrivati i migranti. Il sindaco di Castione 
contro Prefettura e contro Mons. Ottolini

Il Sindaco di Castione An-
gelo Migliorati sulla que-
stione migranti ha scritto un 
post su facebook molto duro 
contro il Governo. Ma nel se-
condo punto evidenzia l’in-
sensibilità (o il silenzio) dei 
suoi colleghi sindaci dell’alta 
Valle Seriana e Val di Scalve 
in risposta alla proposta che 
insieme al sindaco di Clusone 
Massimo Morstabilini ave-
vano fatto, vale a dire di una 
sorta di “accoglienza diffusa”, 
valutando la possibilità di di-
stribuire i migranti assegnati 
a Castione (e a Gromo) uno 
per Comune. In paese le rea-
zioni (come descritto nell’ar-
ticolo di questa pagina) non 
sono negative, l’esperienza di 
Villa Jesus degli anni scorsi 
ha evidenziato che la presen-
za di migranti non ha creato 
problemi. Villa Jesus è di pro-
prietà della Parrocchia della 
Madonna delle Grazie in pie-
no centro a Bergamo di cui è 
parroco il citato Mons. Valen-
tino Ottolini. Ecco, comun-
que, il “post” che il sindaco 
di Castione ha pubblicato. Il 
giorno dell’arrivo a Castione 
del gruppo di migranti.   

*  *  *
«Il Prefetto ieri nel tardo 

pomeriggio mi ha comuni-
cato che in serata sarebbero 
arrivati in Villa Jesus, per ora, 
18 migranti. Tre considera-
zioni:

1. La gestione dei migranti 

da parte del governo è a dir 
poco vergognosa. 

Al di là dei tanti proclami, 

l’unica cosa che il governo 
ha fatto, è dichiarare lo stato 
di emergenza nazionale per 

i migranti, scaricando il pro-
blema sugli enti locali e met-
tendoci in condizione di non 

poter fare nulla. Il governo 
continua a trattare il feno-
meno migratorio come un’e-

mergenza, senza creare un 
sistema serio e funzionante 
di accoglienza e integrazione. 

Facciamolo presente ai 
parlamentari ed ai consiglieri 
regionali che abbiamo eletto.

2. Con il Sindaco di Cluso-
ne abbiamo provato respon-
sabilmente ad immaginare 
un modello di accoglienza 
diffusa e di reale integrazio-
ne, proponendo alla Prefettu-
ra di inserire nei 24 Comuni 
del nostro territorio un mas-
simo di 40/50 migranti. 

In sostanza significava per 
ogni paese ospitare 1 mi-
grante ogni 1000 abitanti. 

Dei 24 Comuni interpellati 
(escluso Gromo che già ac-
coglie troppi migranti) solo il 
Comune di Castione e di Clu-
sone hanno dato disponibili-
tà ad accogliere 18 migranti.

3. È inqualificabile e ver-
gognoso il solito e reiterato 
comportamento di mons. Ot-
tolini, parroco in Bergamo e 
proprietario di Villa Jesus che, 
fregandosene altamente del 
nostro Comune e della nostra 
gente, ha dato la disponibilità 
all’ accoglienza “a distanza”. 

Lui, che è di Bergamo città, 
accoglie volentieri i migranti 
a Castione, a distanza di sicu-
rezza di 40 chilometri. 

Mi auguro che tanta gene-
rosità la manifesti anche nel 
suo impegno QUOTIDIANO 
a Castione per seguire questi 
ragazzi».

CLUSONECLUSONE

Quei migranti che in Alta Valle non vuole nessuno.
Morstabilini: “Avevamo proposto un modello 

di accoglienza, un paio di migranti per paese ma…”
» di Aristea Canini  

—
Un incontro con il Prefetto, 

organizzato dal consigliere 
regionale Roberto Anelli dove 
hanno partecipato il sindaco 
di Clusone Massimo Morsta-
bilini e il sindaco di Castione 
Angelo Migliorati. Sul tavolo la 
questione migranti: “Abbiamo 
proposto – spiega Morstabili-
ni – un modello di accoglienza 
per suddividere la sessantina di 
migranti che dovevano arriva 
in zona. Ogni Comune avreb-
be accolto qualche migrante in 
base alle dimensioni del paese 
e alla disponibilità di apparta-
menti. In questo modo anche la 

possibilità di integrarli aumen-
tava, 50 – 60 persone al massi-
mo nel raggio di 30 km in Alta 
Valle”. E poi cosa è successo? 

“Serviva veramente poco – 
commenta amaro il sindaco 
di Clusone – di fatto avevamo 
già previsto due appartamen-
ti a Clusone e due a Castione, 
di fatto ne mancavano 32 per 
arrivare a 50 e fare un’acco-
glienza davvero condivisa. Ma 
non ho avuto risposta, quando 
ho chiesto ai sindaci mi è stato 
risposto che avevano fatto una 
ricognizione sul loro territorio 
ma non avevano trovato dispo-
nibilità. Ho anche scritto una 
lettera poi ma niente. Peccato, 
questo poteva diventare un mo-
dello di accoglienza anche per 
altre zone, purtroppo non c’è 
stata risposta”.

Massimo MorstabiliniMassimo Morstabilini



© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 4 Agosto 2023 /  / 15 

ALTA VALLE SERIANA

����������������

������������������

����������������������������

������������������
��	����	�������������	����������������������������
������������	���������������
��������������������������������������

������������������������������
��	��
������������������������ ����� ����

LAGHETTO DI VALCANALE

����������
�����������

CLUSONECLUSONE

Memoria Pierino Frosio
E’ mancato dopo una lun-

ga malattia Pierino Frosio, 
classe 1931, clusonese doc  
e persona molto conosciuta 
in quanto titolare di un’im-
presa di imbiancature molto 
attiva ed apprezzata anche 
ben oltre i confini della no-
stra Valle. Si definiva sem-
plicemente un ‘imbianchino’ 
ma, dotato di una partico-
lare sensibilità cromatica, 
eredità del padre Francesco, 
pittore che illustri critici 
avevano definito “artista 
insuperabile e maestro in-
signe del colore”, in ogni 
suo lavoro esercitava un 
gusto raffinato, spesso in-
dignandosi quando i canoni 
dell’armonia, dell’eleganza 
e della finezza non veniva-
no rispettati come avrebbe 
voluto.

Personalità versatile e 
carismatica, carattere riso-
luto e a tratti spigoloso – il 
cosiddetto ‘cattivo  caratte-
re di chi ha carattere’, come 
diceva Indro Montanelli -,  
vedovo da dieci anni della 
signora Giuseppina, viveva 
nella sua casa alle Fiorine  
piena di bellissimi quadri, 
coltivando anche la passio-

ne per  il bricolage elettrico 
e per la falegnameria, non-
ché appassionandosi anche 
alle nuove tecnologie ed ai 
social che padroneggiava 
con disinvoltura nonostante 
l’età. Pierino Frosio era inol-
tre una fonte inesauribile di 
ricordi della vita di Clusone 
e non solo, vera e propria 

memoria storica della co-
munità e delle tragiche vi-
cissitudini del periodo belli-
co, quando anche suo padre 
venne picchiato e torturato 
dalle squadracce nazi-fasci-
ste insieme ad altri illustri 
clusonesi- il notaio Gino 
Romelli, Lino Mantegazza, 
Tino Simoncini, poi sindaco 
di Bergamo, Giulio Rota, ed 
altri, tutti fortunatamente 
scampati alla fucilazione…
Membro dell’ANPI bergama-
sca, proprio in onore di que-
sto impegno civile i dirigenti 
dell’Associazione hanno vo-
luto omaggiare la sua salma 
del  caratteristico fazzoletto 
rosso.

Della stima di cui godeva è 
stata testimonianza la quan-
tità delle persone che hanno 
partecipato al lutto della fa-
miglia ed al funerale, con la 
consapevolezza che con lui 
la comunità perde anche un 
patrimonio di conoscenze, 
di ‘saperi’ e di competenze  
difficilmente repetibili. 

Ai figli Danilo, Barbara e 
Camilla, ai parenti ed agli 
amici tutti, anche la nostra 
Redazione porge le più vive 
condoglianze. (A. C.)

CLUSONECLUSONE

Clusone nei Borghi più Belli d’Italia e la città 
baradella si lancia nell’Olimpo del turismo

Clusone entra ufficialmente 
nel club dei Borghi più Belli 
d’Italia. Lo avevamo già scritto 
qualche mese fa che le proba-
bilità erano alte ma ora è arri-
vata l’ufficialità: “Siamo partiti 
un anno e mezzo fa – commen-
ta soddisfatto il sindaco Mas-
simo Morstabilini – con tutta 
la documentazione, poi a giu-
gno è venuto un ispettore a fare 

un sopralluogo, ha visionato 
tutto il Borgo e l’ambiente cir-
costante e a fine luglio la con-
ferma”. Clusone entra così nel 
Club che in zona ospita Gro-
mo, Lovere, Bienno e Montiso-
la: “Un grande risultato, troppo 
spesso noi clusonesi diamo per 
scontato le nostre bellezze arti-
stiche e storiche. Per motivi isti-
tuzionali mi imbatto spesso nei 

numeri su visite e quant’altro, e 
le visite anche dall’estero sono 
in aumento, chi viene resta pia-
cevolmente meravigliato. Tutto 
è migliorabile e questo ricono-
scimento ci spinge a fare ancora 
meglio”. Riconoscimento che 
si affianca alla bandiera aran-
cione, insomma Clusone sugli 
scudi. Un grande risultato per 
Morstabilini & c.

ALTA VALLE ALTA VALLE 

Il medico di base dott. Presepio chiude sia l’ambulatorio che il servizio di segreteria 
telefonica – L’indignazione dei cittadini: “E’ l’ennesima provocazione”

» di Anna Carissoni  
—

Sembra proprio un’enne-
sima provocazione l’avviso 
che il dott. Luca Natalino 
Presepio, medico di base 
dei 4 paesi dell’Alta Valle, ha 
diffuso nei giorni scorsi: “Da 
venerdì 28 luglio a domenica 
6 agosto – recita lo scarno 
comunicato – l’ambulatorio 
rimane chiuso causa malattia. 
Da lunedì 31 luglio la segrete-
ria telefonica è sospesa. X ap-
puntamenti usare la app. X le 
ricette cassetta posta”.

La comunicazione ha ov-
viamente esasperato una si-
tuazione logorata ormai da 
tempo, aumentando il disa-
gio dei molti pazienti, soprat-
tutto anziani, che notoria-
mente non hanno familiarità 
con le app ed ora si vedono 
precluso anche l’utilizzo del 
telefono per le prenotazioni, 
anch’esse già problemati-
che e per giunta non sempre 
onorate dal medico in que-
stione. C’è anche chi conti-
nua a rivolgersi ai rispettivi 
sindaci perché risolvano  il 

problema, ma, come i primi 
cittadini sottolineano ancora 
una volta, essi non possono 
far altro che ricordare tutti 
gli sforzi, anche economici, 
fatti per favorire il lavoro del 
medico, sotto forma della di-
sponibilità di una segretaria 
che lo aiutasse, a patto che 
egli avesse  garantito l’aper-
tura di almeno un ambulato-
rio  per ogni Comune. Poiché 
così non è stato – ci tengono 
a ribadire -  ora il dott. Pre-
sepio non può aspettarsi che 
i Comuni stessi continuino a 

mettergli a disposizione un 
servizio per ritrovarsi con gli 
ambulatori chiusi.

La ‘patata bollente’ passa 
dunque intera ad ATS, dalla 
quale i medici di base dipen-
dono direttamente, ATS che 
dal canto suo si appella alla 
carenza di medici che afflig-
ge tutta la nostra provincia e 
non solo, nonché alla man-
canza di medici disponibili 
a trasferirsi ed a lavorare in 
Alta Valle.

Nei paesi e sui social la 
recente comunicazione del 

dott. Presepio viene ovvia-
mente criticata con parole 
di fuoco, manifestando uno 
scontento profondo ed in-
dignato  che del resto era 
già emerso in occasione 
dell’assemblea pubblica del 
14 febbraio scorso a Gromo 
promossa dall’Amministra-
zione di Gandellino, quando 
c’era stato un confronto tra 
tutte le parti in causa sul fat-
to che i paesi di Gandellino, 
Gromo, Valbondione e Val-
goglio - 1563 cittadini - era-
no rimasti senza un medico 

di riferimento in seguito al 
pensionamento del dott. 
Barcella. 

Quanto all’accusa di im-
mobilismo che sui social 
molti cittadini rivolgono ai 
sindaci, la prima cittadina 
di Gandellino, Flora Fiorina, 
anche a nome dei suoi colle-
ghi, commenta laconica:

 “Naturalmente non ci stia-
mo, il dott. Presepio avrà sen-
z’altro presentato ad ATS il 
certificato di malattia, perciò  
è ad ATS che tocca l’onere del-
la ricerca di un sostituto”.

VALZURIO VALZURIO 

Il pastore Manuel Lo Bosco dopo la predazione da lupo sull’alpeggio di ‘Pagheröla’:
“Viviamo nel terrore di subire nuovi attacchi, così per noi non c’è più futuro”

» di Anna Carissoni  
—

“Avevo avvisato subito la  
Polizia provinciale di quan-
to mi era successo – afferma 
Manuel Lo Bosco, giovane pa-
store che alpeggia con il suo 
gregge in località ‘Pagheröla’, 
sopra Valzurio - e mi avevano 
detto che non erano sicuri di 
avere il tempo per venire fin 
quassù…Poi però sono venuti, 
han fatto il tampone e messo 
una fototrappola, e mi hanno 
detto subito che per come le mie 
povere bestie sono state azzan-
nate alla gola, con il 90% delle 
possibilità si è trattato dell’at-
tacco di un lupo”. 

La predazione è avvenuta 
nella notte tra il 25  e il 26 lu-
glio scorso:

“C’era un grosso temporale, i 
chicchi di grandine erano gros-
si come albicocche, e c’era vento 
forte, la mie pecore e le mie ca-
pre per lo spavento hanno but-
tato giù la rete di protezione e 

scappavano da tutte le parti…
Con mia moglie, mia figlia e 
mio nipote sono accorso subito 
per fermarle, ma con il buio e 
tutto quel finimondo non era-
vamo sicuri di essere riusciti a 
raggrupparle tutte, temevamo 
che alcune fossero scappate…E’ 
stato quando, la mattina dopo, 
ho fatto un giro di controllo che 
ho trovato la sorpresa: le car-
casse di sei delle mie capre.…”.

Una volta ottenuta la certi-

ficazione della Polizia Provin-
ciale, Manuele ha compilato 
il modulo per il risarcimento. 
Alla buonora, verrebbe da 
dire, vista la proverbiale reti-
cenza della Polizia Provinciale 
ad ammettere che le preda-
zioni, in generale, siano opera 
di questo predatore: chissà, 
forse il sorgere progressivo 
di comitati e di gruppi che si 
oppongono alla presenza dei 
lupi  sulle nostre montagne 

sta sortendo qualche effet-
to, considerato che anche la 
presidente della Commissio-
ne Europea  Von der Leyen 
ha affermato recentemente 
che “bisogna riconsiderare lo 
stato di protezione del lupo 
in Europa” e che “se la specie 
non è più in pericolo, lo si può 
cacciare”, appellandosi poi a 
tutti i governi europei affin-
ché, in base ai dati statistici 
raccolti, “ poter adattare l’in-

terpretazione delle leggi”…
Adesso però Manuel e i suoi 

cari vivono nella paura:
“Sono qui in alpeggio con 

mia moglie, le mie figlie e mio 
nipote, mia moglie ha paura 
anche per le bambine, è chiaro 
che viviamo tutti nel terrore di 
subire nuovi attacchi, di notte 
ormai, nonostante le recinzioni, 
nessuno di noi può più dormire 
tranquillo. E sono anche molto 
scoraggiato: a mio parere chi 

protegge i predatori, lupi o orsi 
che siano, non ha la minima 
idea di che cosa significhi vive-
re appieno nella natura come 
facciamo noi, e non si rende 
conto che con il nostro lavoro 
manteniamo le nostre fami-
glie…Per ora la passione per gli 
animali mi ha sempre motivato 
ad andare avanti nonostante le 
fatiche e le difficoltà, ma adesso 
per gli allevatori come me non 
vedo più futuro…”.



16 /  / 4 Agosto 2023 /  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 4 Agosto 2023 /  / 17 

ALTA VALLE SERIANAALTA VALLE SERIANA

Pacchiarini Snc di Pacchiarini Arrigo & C. Via Rovena, 105 – 24020 Onore Bg – Tel. 034672084 www.pacchiarini.com/it

CERETE CERETE 

Inaugurata la ciclopedonale di Alguarino e il punto panoramico, 
una finestra che si affaccia sulla Val Borlezza

(sa.pe) Ci sono luoghi im-
mersi nella natura che posso-
no rappresentare un punto di 
forza per il paese. È proprio 
così che l’amministrazione co-
munale guidata da Cinzia Lo-
catelli ha deciso di valorizzare 
la strada di Alguarino, l’antica 
via che da Cerete Basso sale 
a Songavazzo. Una strada che 
prende vita in una pista ciclo-
pedonale resa transitabile in 
seguito ai lavori di recupero e 
ripristino. E non solo, perché 
il percorso porta ad un pun-
to panoramico che si affaccia 
sulla Val Borlezza e prende 
forma in una ‘zona relax’ con 
gli arredi realizzati dalla ditta 
Pacchiarini snc di Onore.

Un progetto inizialmente 
diviso in due lotti: “Il progetto 
di riqualificazione e recupero 
della strada era stato finanziato 
dal bando di rigenerazione ur-

bana proposto da Regione Lom-
bardia, ma abbiamo comunque 
voluto completarlo con il punto 
panoramico realizzato grazie 
ad alcuni ribassi e soprattut-
to al contributo di Comunità 
Montana che ha finanziato la 

fornitura e la posa degli arredi”, 
spiega il sindaco.

Ci soffermiamo proprio qui: 
“La ditta Pacchiarini di Onore 
ha realizzato questi arredi che 
abbiamo installato sia lungo 
il percorso, che nella zona più 

alta dove c’è il punto panorami-
co, una bellissima terrazza che 
si affaccia sulla Val Borlezza. 
Il percorso è stato inaugurato 
sabato 29 luglio ed ora è tran-
sitabile sia in bici che a piedi. 
Per gli arredi abbiamo scelto 

panche e sedute della serie Fu-
tura che comprende anche del-
le bellissime chaise longue in 
legno e acciaio corten, che già 
nei mesi scorsi abbiamo già po-
sizionato nei parchi di Cerete. 
Nel punto panoramico è stata 

realizzata anche una struttura 
in legno esotico Okoumè trattato 
in modo naturale con un tavo-
lo coperto che si presenta come 
una finestra aperta sulla Val 
Borlezza”. Insomma, meravi-
glia immersa nella meraviglia.

VAL DEL RISO VAL DEL RISO 

“Progetto Gorno”: adelante con juicio  “Risultati eccezionali. Ma i rischi…”
L’Amministratore Delegato 

di Altamin Limited, Geraint 
Harris il 18 luglio scorso ha fat-
to il punto sul “Progetto Gorno” 
nel senso della riapertura delle 
miniere, e ha citato espressa-
mente il ministro Adolfo Urso 
quando il 26 giugno scorso a 
Berlino ha dichiarato che “L’I-
talia ha bisogno di riaprire le 
miniere di materie prime vitali 
che erano state chiuse 30 anni 
fa e il processo di riapertura di 
queste miniere deve essere acce-
lerato in Europa”. 

E c’è stato un sopralluogo 
nelle aree di Gorno e Oltre il 
Colle (la cui amministrazione 
ha ribadito, col sindaco Fer-
ruccio Ghilardi, il sostegno 
alla miniera). C’erano tutti gli 
azionisti di Vedra Metals Srl, la 
società di scopo costituita per 
possedere e sviluppare il Gor-
no Progetto. Sono state esa-
minate le problematiche: “I 
tempi di sviluppo e la fasi pro-
duttive della miniera di Gor-
no saranno determinate nel 
corso del DFS” che starebbe 
per Distributed File System, 
insomma, un insieme di testi, 
immagini, documenti ecc. da 
esaminare. 

E più avanti si scrive: “Il 
team del proprietario di Gorno, 
insieme al gruppo di consu-
lenza Ramboll, è attualmen-
te impegnato con le autorità 
italiane competenti nella de-

finizione del processo per la 
domanda di riciclaggio. E’ pre-
visto che lo farà il DFS dopo la 
presentazione della domanda 
ML e dopo il completamento 
della perforazione pianificata e 
un aggiornamento della stima 
delle risorse minerarie e diver-
se aree di messa a fuoco chiave 
sono mostrate graficamente 
nella Figura 1 che fornisce una 

vasta mappa dell’intera area 
di progetto Gorno”. Si vedono 
“l’area risorsa 2021 attual-
mente oggetto di perforazioni. 
Il sito di Ca Pasì che contiene 
l’ingresso/portale principale ai 
lavori sotterranei, la proposta 
di zona industriale di Zorzone 
e il sito di Riso a Gorno da cui 
si concentrano zinco e piombo 
e il sottoprodotto calcareo sa-

ranno trasportati fuori dalla 
miniera tramite tunnel per la 
successiva vendita/uso”.

Ma ecco che si fa il punto: 
“Ci sono risultati di perfora-
zione eccezionali (…) zinco di 
alta qualità (… la perforazione 
continua”. Poi una precisazio-
ne: “Questo annuncio contiene 
dichiarazioni previsionali che 
compostano diversi rischi…”, 

insomma la società mette le 
mani avanti, prima dichiara 
appunto “risultati eccezio-
nali”, poi esprime cautela, 
non si sa mai, le esplorazioni 
continuano. “Altamin Limited 
è una società mineraria quo-
tata in ASX focalizzata sull’e-
splorazione di metalli di base 
e batterie e sviluppo di miniere 
dismesse in Italia, progetti mi-

nerarti di proprietà al 100% e 
tre in licenza”. 

Va bene, ma le miniere di 
Gorno? “Il progetto Gorno del-
la Società è in fase avanzata e 
offre l’opportunità di fornire 
concentrati di zinco e piombo 
puliti e di alta qualità alle fon-
derie. (…) Il Progetto Gorno è 
stato trasferito a Vedra Metals 
Srl (Vedra), società di scopo in 
joint venture posseduta da Al-
tamin tramite la sua control-
lata al 100% Energia Minerals 
(Italia) Srl e Appian Italy BV 
nell’ambito di un accordo (…)”. 

Altamin ha anche altri pro-
getti in Piemonte e Lazio. 

Un’ulteriore valutazione: 
“Gorno beneficia di un signifi-
cativo sviluppo sotterraneo, che 
consente l’accesso diretto alla 
mineralizzazione”. E “Il team di 
esplorazione ha avuto successo 
e identificato aree mineraliz-
zate (all’esterno di MRE 2021) 
nelle lavorazioni sotterranee 
non visitate dalla chiusura del-
le miniera nei primi anni ‘80”.  

Da tutto questo si può ri-
cavare la convinzione che le 
miniere di Gorno davvero 
possano avere prospettive di 
apertura, almeno questo è 
quanto si deduce dai segnali 
dell’esplorazione in atto. E se 
il Governo va nella direzione 
di sfruttamento delle miniere 
il percorso potrebbe essere 
facilitato.

ROVETTA ROVETTA 

Marinoni, verso le elezioni: “Scuole, sicurezza, lavori 
ma troppa burocrazia. Se mi ricandido? Vedremo a fine anno”

» di Sabrina Pedersoli 
—

Se non fosse che la colonnina di mercurio si 
è abbassata nei giorni scorsi, potremmo defini-
re bollente l’ultima estate da sindaco – almeno 
di questo mandato – di Mauro Marinoni. I can-
tieri non mancano di certo e in questo periodo 
si concentrano in particolare nella zona delle 
scuole e del centro sportivo. 

Ma non di sole opere pubbliche è fatto un pae-
se, che è sempre stato frizzante. Come è cambia-
to in questi anni? “Diciamo che non ci sono stati 
particolari cambiamenti. Dopo la crescita di alcu-
ni anni fa, la situazione si è stabilizzata. Mi piace 
però sottolineare che la comunità è attiva e che le 
associazioni operano sempre con efficacia, anche 
se con qualche difficoltà in più rispetto al passato, 
per vincoli burocratici sempre in aumento”.

Torniamo ai lavori pubblici che stanno carat-
terizzando questi mesi, di carne al fuoco ce n’è 
parecchia: “Sull’edificio delle Elementari è in cor-
so il secondo lotto dei lavori per il miglioramento 
dei consumi energetici quindi il cappotto esterno e 
il rifacimento dell’impermeabilizzazione della co-
pertura. Il costo totale dei lavori è pari a 603.000 
euro coperti al 100% con contributi PNRR. L’inizio 
delle scuole sarà regolare e la fine dei lavori è pre-
vista per l’autunno. Sempre per quanto riguarda 
l’edificio scolastico è stata richiesta allo stato la 
copertura finanziaria per i lavori antisismici con 
ulteriori pilastri che ne migliorano la resistenza. È 
un intervento prioritario anche perché l’edificio è 
sede degli eventuali spazi di accoglienza in caso di 
calamità. In questo caso il quadro economico è di 
315mila euro coperti interamente con contributi 
PNRR. La nostra attenzione al mondo della scuola 
non finisce qui, infatti tra l’edificio della Primaria e 
quello della Secondaria verrà realizzato un nuovo 
fabbricato che ospiterà la mensa. Nel seminterrato 
invece verrà creato uno spazio da destinare a ma-
gazzino comunale. Il costo dei lavori, che sono già 
stati appaltati, è di 1.120.000 euro di cui 710mila 
da fondi PNRR, 192mila di fondi propri e 218mila 
accendendo un mutuo”.

Un occhio di riguardo in questi anni è sta-
to rivolto alla sicurezza: “Abbiamo posizionato 
circa 45 videocamere in paese e nuovi interventi 
hanno riguardato due parchi comunali, l’area 
Isola felice e i due cimiteri. Tra la fine dell’anno 
e la prossima primavera le telecamere saranno 
implementate e purtroppo questi interventi si 
rendono sempre più necessari per cercare di ar-
ginare fenomeni sempre presenti di delinquen-
za, ma anche di abbandono rifiuti e vandali-
smo. L’ultimo episodio che abbiamo registrato è 
un’azione vile, un’assurdità, infatti qualcuno ha 
reso inutilizzabile un manufatto utilizzato per 
le operazioni di antincendio, oltre ad aver dan-
neggiato gli orti di alcuni cittadini. Non era certo 
ipotizzabile dover installare telecamere anche in 
montagna, ma faremo le indagini e tutto quan-
to sarà possibile per individuare i responsabili. 
Sempre in chiave sicurezza siamo riusciti pro-
prio quest’anno ad assestare il servizio di Polizia 
Locale che abbiamo in convenzione con l’Unio-
ne della Presolana. Ora abbiamo quattro agenti, 
incluso il comandante, e tutti a tempo pieno. Se 
consideriamo che all’avvio di questo servizio in 

Comune vent’anni fa gli agenti erano sei, siamo 
ancora sottodimensionati, ma al momento la ge-
stione è efficace”.

Tra i progetti in divenire c’è anche il nuo-
vo centro di raccolta rifiuti in località Vogno: 
“Il nostro Comune in convenzione con i Comuni 
di Clusone, Cerete e Fino del Monte vogliamo re-
alizzare un centro che andrà a sostituire quello 
attualmente esistente alle Borlezze e che resterà a 
servizio della Geco. Pensiamo quindi una struttura 
moderna, comoda ed efficiente e che ci consenti-
rebbe di superare le problematiche attualmente 
esistenti all’interno dell’attuale centro di raccolta. 
Il costo dell’intervento si aggira su 1,6 milioni di 
euro, di cui circa 900mila euro finanziati con un 
contributo a fondo perduto su un bando PNRR. La 
quota rimanente verrà coperta dai singoli comuni 
o accendendo un mutuo o ancora con fondi propri. 
I tempi sono lunghi e l’opera verrà realizzata tra la 
fine del 2024 e l’inizio del 2025”.

E poi il ‘Pallone’, tanto atteso, stoppato e poi 
ripreso tra le mani dell’amministrazione: “La 
struttura ora destinata esclusivamente alla prati-
ca del tennis e del calcetto, diventerà impianto che, 
pur continuando ad essere utilizzato per l’attività 
sportiva, potrà ospitare anche manifestazioni fra 
cui spettacoli, concerti, proiezioni cinematografi-
che. Tramite sedute mobili da posizionarsi durante 
gli eventi, potrà essere garantito il posto a sedere 
per oltre 500 persone. I lavori dovrebbero termi-
nare prima dell’estate del 2024 ed era un’opera 
in cui credevamo perché non esiste un altro luo-
go che ha queste caratteristiche in paese. Il costo 
dell’opera è di 1.550.000 euro. Abbiamo ottenuto 
un contributo a fondo perduto di 500.000 euro 
dalla Regione Lombardia ed assunto mutuo pres-

so il Credito Sportivo di 990.000 euro, 
mentre 60mila euro arrivano dalle cas-
se comunali. Abbiamo poi ottenuto uno 
sconto dalla ditta che ha vinto l’appalto 
di circa 200.000 euro e un contributo 
sempre dal Credito Sportivo per l’ab-
battimento degli interessi sul mutuo. 
Ottenuti fondi GSE per 475.000 euro, 
che una volta incassati l’amministra-
zione deciderà come utilizzare, ammis-
sibile anche l’abbattimento del mutuo”.

Una gioia di questi anni da sinda-
co? “Non userei il termine gioia, ma 
certo è stato molto positivo aver visto, 
durante il periodo drammatico del 
Covid, una Comunità unità e solidale. 
Bene anche l’avvio di importanti in-
vestimenti grazie ai finanziamenti del 
PNRR e della Regione”.

Una delusione? “L’azione dello Sta-
to sul fronte della semplificazione bu-
rocratica dell’attività dei comuni. Su 
questo fronte la situazione è in notevole 
progressivo peggioramento”.

Non possiamo che chiudere con 
la fatidica domanda: ti ricandidi? “Il 
Gruppo civico di cui faccio parte deve 
prima decidere se andare avanti o meno. 
Poi vedremo. Anche se mi venisse chiesto 
di ricandidarmi, sino a fine anno non 
prenderò alcuna decisione”.

(sa.pe) Dopo il successo 
della settimana di giugno, il 
Camp del Galletto organizza-
to dall’Us Rovetta è tornato 
ad animare il centro sportivo 
di Onore per altri quindici 
giorni tra luglio e agosto. 

160 ragazzi divisi sulle 
due settimane e tante attivi-
tà, dal calcio, alle cammina-
te, ai giochi in scatola e quel-

li in palestra quando il cielo 
si è colorato di grigio. Poco 
importa, perché il diverti-
mento è stato l’ingrediente 
essenziale: “Siamo soddi-
sfatti anche di questa edizio-
ne che ha coinvolto davvero 
tanti ragazzi - spiega Stefano 
Savoldelli, che insieme a Da-
vide Finardi è responsabile 
del progetto –. Siamo passati 

dai 65 a settimana dell’anno 
scorso agli 80 di quest’anno, 
considerando che abbiamo 
aggiunto una settimana a 
giugno proprio per acconten-
tare anche chi non era riuscito 
a partecipare”. 

Insomma, la direzione è 
quella giusta e calato il sipa-
rio dell’edizione 2023, si la-
vora già per l’anno prossimo.

ROVETTA - ONORE ROVETTA - ONORE 

In 160 al Camp del Galletto
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ONORE ONORE 

Mensa alle Elementari: lavori al via. Bando 
Borghi: opportunità per le imprese del territorio
(sa.pe) Sono al nastro di 

partenza i lavori di realizza-
zione della mensa alle scuole 
Elementari di Onore. “Abbia-
mo ricevuto un finanziamen-
to di 235mila euro finanziati 
da un bando del Ministero 
dell’Istruzione con fondi Pnrr  
– spiega il sindaco Ettore 
Schiavi – e andremo ad am-
pliare la scuola sul versante 
del parco comunale creando 
una mensa che si affaccerà su 
di esso con una grande vetra-
ta. Saranno lavori lunghi e che 
pensiamo si possano conclude-
re entro la fine dell’anno”.

Ma non è l’unica novità: 
“L’anno scorso il nostro Co-
mune ha vinto il bando Bor-
ghi, che prevedeva una serie di 
interventi sul nostro territorio 
da 1,6 milioni di euro. All’in-
terno di questo bando adesso 

è uscita una nuova possibili-
tà, la ‘linea B’, che consente ad 
ogni impresa, sia profit che no 
profit, ma anche associazioni 
di partecipare con dei progetti 
che abbiano una ricaduta sul 
nostro tessuto economico e so-
ciale. Questi progetti potranno 
essere finanziati fino a 75mila 
euro a fondo perduto dallo 
Stato e quindi è un’opportuni-
tà da non perdere, anche per-

ché possono partecipare solo le 
imprese dei comuni che hanno 
vinto il bando e in provincia 
di Bergamo sono soltanto tre. 
Il primo step è stato quello di 
fare un incontro con la diret-
trice del Gal Veronica Fanchi-
ni e abbiamo spiegato questa 
possibilità alle imprese, molte 
delle quali hanno già contatta-
to dei tecnici per portare avanti 
un progetto”.

ARDESIO ARDESIO 

Il ricordo di Tino Bonaventura Riccardi: “Quei 26 anni che hai dedicato 
all’amministrazione, lontano dai riflettori, insieme alla gente: grazie”

I RAGAZZI DEL GRUPPO LEGA NORD 
ARDESIO RINASCE

Per 26 anni ti sei dedicato all’amministra-
zione comunale di Ardesio. Direi una vita in-
tera, dato che all’età di 51 anni hai deciso di 
lasciarci. Una vita spesa avanti e indietro dagli 
uffici comunali, dedicandoti a pieno alle esi-
genze e ai problemi dei tuoi concittadini. Non 
ti ringrazieremo mai abbastanza per il lavoro 
che hai svolto per il nostro paese. Un impegno 
costante, assiduo, molto silenzioso e non alti-
sonante, lontano dai riflettori, dalle telecamere, 
dai social network ma davvero incisivo e utile, 
vicino alle esigenze e alle problematiche che la 
cittadinanza lamentava e necessitava. A gui-
darti sono state sicuramente la tua intelligenza 
e la tua precisione: i numeri erano il tuo forte 
e come padroneggiavi tu il bilancio comunale 
non vi è mai stato nessuno. L’assessorato al bi-
lancio è stato un ruolo che ti si addiceva a pie-

no, quasi d’obbligo. Nessuno di noi scorderà 
mai i tuoi infiniti grafici durante la discussione 
del conto consuntivo, che troppo spesso veni-
vano sottovalutati da chi come noi faticava a 
comprendere i tecnicismi dell’amministrazio-

ne pubblica (al contrario tuo). Oltre a questo, 
la tua onestà l’ha sempre fatta da padrone. È 
semplice e scontato sbandierare della necessi-
tà di lavorare per il bene comune: tu non avevi 
bisogno di queste affermazioni, le ritenevi ov-
vie, scontate e inviolabili. La tua discrezionalità 
nel gestire i diversi ruoli che di amministrazio-
ne in amministrazione ti sono stati affidati, la 
tua cordialità e gentilezza nel rapportarsi con i 
dipendenti comunali, il tuo proficuo impegno 
e la caparbietà ti hanno permesso di vivere la 
vita amministrativa di Ardesio per 26 anni. Sia-
mo tutti convinti che non sarebbe finita qui, le 
elezioni del 2026 sono dietro l’angolo e già i 
motori stavano iniziando a scaldarsi: stare se-
duto ad osservare non è un ruolo che faceva al 
caso tuo. Noi abbiamo avuto la fortuna di la-
vorare fianco a fianco con te, di apprezzare la 
tua professionalità e di imparare giorno dopo 
giorno, riunione dopo riunione come Ammini-
strare il proprio comune (la A maiuscola non è 

un caso). Purtroppo non ci hai concesso il tem-
po di ringraziarti per quanto fatto per noi e per 
il nostro paese, ma non possiamo far altro che 
prometterti che i tuoi insegnamenti e la tua de-
dizione non saranno vani, ma saranno per noi 
una solida guida e un esempio da seguire.

Ciao Tino!

‘Cari consiglieri’
“[…] Spese che aumentano a dismisura, 
e noi non sappiamo che fare di fronte a tale 

fregatura. 
Non si tratta di paura, 
solo che spesso manda la capacità dei tecnici 

in natura. …
[…] Serve mente, coraggio e passione.
E perché no, anche un pizzico di ambizione.
Fuori dai denti tutto è meglio dirsi,
per evitare in futuro di tradirsi. […]”
(questo è uno stralcio di una poesia scritta 

da Bonaventura Riccardi)

CASTIONE - INTERVENTOCASTIONE - INTERVENTO

Rusio, lavori estivi e contraddizioni
Rusio, un intervento che 

si aspettava da almeno qua-
rant’anni ed ora finalmente 
pare concretizzarsi il progetto 
di adeguamento necessario 
di un tratto di strada tra via S. 
Rocco e via Rusio.

I lavori sono in corso e forse 
la tempistica scelta non è pro-
prio azzeccata, ma dopo un’at-
tesa così lunga si può anche 
soprassedere a questo. 

Dai lavori in corso non si 
capisce bene se il marciapie-
de nuovo sia tracciato a sx o a 
dx in direzione Rusio, l’ideale 
per la sicurezza suggerirebbe 
a sx per seguire in sicurezza 
la svolta della curva. Di certo 
auguriamoci non sia previsto 
alcun attraversamento nel rag-
gio di curva la cui pericolosità 
potrebbe pregiudicare anche il 
collaudo dell’opera.

Pare invece non essere af-
fatto chiaro se i lavori preve-
dano la posa delle condutture 

del metano che gli abitanti di 
Rusio attendono già dagli anni 
’80 quando la Cige Spa ese-
cutrice della metanizzazione 
dell’intero Comune predispo-
neva con adeguata sezione dei 
tubi la prosecuzione della rete 
chiusa da un tappo in attesa 
di completare il collegamen-
to. Nonostante alcune dichia-
razioni contraddittorie pare 
che la  a2a Spa attuale gesto-
re della distribuzione del gas 
non abbia alcuna intenzione 
di progettazione per un col-

legamento alternativo con la 
frazione di Rusio, anche per-
ché soluzioni alternative non 
sarebbero affatto né conve-
nienti né in programma di re-
alizzazione.  Speriamo che alla 
ripresa dei lavori il prossimo 
mese si faccia chiarezza e gli 
abitanti di Rusio conoscano le 
proprie sorti.

Intanto non resta che aspet-
tare e confidare nel buon sen-
so delle soluzioni che saranno 
adottate. 

Angelo Pagliarin

ONORE/CERETE - LA STORIA ONORE/CERETE - LA STORIA 

Giacomo da Onore e Riccardo da Cerete in Cile 
per illustrare al mondo della ricerca il loro progetto

(sa.pe.) Da Onore al Cile. 
Giacomo Biolghini ha 24 
anni, da poche settimane si 
è laureato in Economics and 
Finance all’Università di Ber-
gamo insieme al collega Ric-
cardo Sorce, di Cerete, e in-
sieme sono volati oltreoceano 
per partecipare all’IFORS, una 
grande conferenza dedicata 
al mondo della ricerca che si 
tiene ogni tre anni.

“Tutto è nato da un proget-
to dell’università che si chia-
ma Talent Improvement Pro-
gram (Tip, ndr) che era rivolto 
agli studenti più talentuosi 
– spiega Giacomo -, un pro-
gramma istituito per la prima 
volta nell’anno accademico 
2022/2023 dall’Università di 
Bergamo e dedicato agli stu-
denti iscritti al secondo anno 
della laurea magistrale o al 
quinto anno della laurea a ci-
clo unico”. 

Il bando garantiva il finan-
ziamento di specifiche atti-
vità svolte in collaborazione 
con i gruppi di ricerca e i do-
centi ricercatori dell’ateneo. 
Gli studenti più talentuosi 
– due per ogni dipartimento 
dell’università – sono stati 
selezionati in base ad uno 
screening del curriculum e 
ad un colloquio conoscitivo 
motivazionale e hanno poi ri-
cevuto una borsa di studio di 
2.000 euro spendibile per le 
spese di viaggio e di soggior-
no legate alla partecipazione 

a conferenze di ricerca.
“Sono stato selezionato tra-

mite il bando Tip e ho inizia-
to a lavorare su un progetto 
denominato “Efficient choices 
according to different preferen-
ces” insieme al professor Sergio 
Ortobelli Lozza, e che sareb-
be stato poi la mia tesi, una 
ricerca specifica che rientra 
nell’ambito della finanza inte-
sa come investimenti focaliz-
zandomi sugli investitori av-
versi al rischio che allo stesso 
tempo cercano un guadagno. 
Co-autore di questo lavoro è 
Riccardo Sorce che è stato in-
sieme a me in Cile per assiste-
re alla presentazione. Gli esiti 
della ricerca presentata a San-
tiago verranno poi pubblicati 
nei prossimi mesi in una rivi-
sta scientifica internazionale”.

Emozioni? “Tantissime. In 
questa conferenza si ritrovano 
tutti i professori universitari 
o ricercatori per dimostrare i 
risultati che hanno ottenuto 
nei tre anni di ricerca. C’erano 
ricercatori di tutto il mondo e 
poter interagire con loro è una 
grande opportunità. Come ho 

vissuto quei momenti? Beh, la 
tensione a mille prima di ini-
ziare, ma è anche vero che ci 
lavoravo da febbraio quindi 
sapevo bene cosa stavo facen-
do. Ero tra i pochi studenti che 
presentavano il loro lavoro ed 
ero in un’aula dove presentava 
anche la presidente dell’Eu-
ro (Associazione delle Società 
Europee di Ricerca Operativa) 
Anita Schöbel… ero l’ultimo 

a presentare la mia ricerca e 
non ti nascondo che prima di 
iniziare tremavo, dovevo par-
lare in inglese, che non è un 
problema, ma non è comunque 
come l’italiano e davanti ad 
una platea di professionisti che 
masticano queste tematiche da 
trent’anni. Comunque passato 
il primo minuto e poi non ci 
ho più pensato, è filato tutto 
liscio”.

Come ti sei preparato? “Con 
delle slide che avevo presentato 
ai miei docenti e poi ho prepa-
rato il discorso che ripetuto an-
che la sera prima al mio colle-
ga. Ho anche approfittato delle 
14 ore di volo per ripetere nella 
mente visto che il mio schermo 
per vedere i film non andava”, 
sorride Giacomo.

Cosa significa per te questa 
esperienza? “È stata la conclu-
sione perfetta del mio percorso 
di studi di cinque anni… siamo 
atterrati la domenica sera e il 
lunedì sia io che Riccardo ci 
siamo laureati con 110 e lode. 
E poi è stato utile per capire 
cosa è il mondo della ricerca, 
che prima non conoscevo sotto 
questo aspetto. In quel conte-
sto capisci che la ricerca non 
è fine a se stessa ma può avere 
un impatto reale, è un ambito 
affascinante con risvolti pratici 
nel miglioramento delle condi-
zioni di vita e dell’evoluzione 
tecnologica, per esempio alcuni 
dei paper presentati a Santiago 
hanno proposto provvedimen-
ti in favore della salvaguardia 
delle foreste del Sud America”. 

Questa è la tua strada? “Sia 
io che il mio collega stiamo 
cercando di fare ricerca, non 
sappiamo ancora se all’Uni-
versità di Bergamo o privata-
mente, ma è un mondo che ci 
affascina”.

Arrivi da Onore, un paese 
che rischia di starti stretto 
viste le tue ambizioni? “Sono 
molto affezionato al mio pa-
ese e per alcuni contesti devi 
per forza muoverti, devi essere 
flessibile”.

Quindi il futuro te lo im-
magini lontano da qui? “Ini-
zialmente sì, per forza, ma solo 
perché non ci sono opportunità 
e non perché non mi piace sta-
re qui, anzi, se potessi non ci 
penserei due volte”. 

Insieme a Giacomo c’è 
Riccardo, la loro collabora-
zione continua. Ma restiamo 
all’esperienza in Cile: “Io ho 
vissuto questa esperienza da 
co-autore, quindi in modo 
diverso, in questo caso da 
spettatore. Ho conosciuto tan-
tissimi ricercatori da tutto il 
mondo e abbiamo interagito 
con loro, è stato molto interes-
sante”. 

E il futuro? “La ricerca è un 
mondo che affascina. Via da 
qui? Penso che si possa parti-
re da ovunque per arrivare in 
alto, io Cerete ce l’ho tatuato 
sul piede e penso basti questo 
per dimostrare che ci sono af-
fezionato (sorride, ndr). Poi 
vedremo…”.
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33 anni di medico di base, la dottoressa Maria Esposito lascia:  “Il lavoro 
mi aveva mangiato la vita”. La famiglia, i figli, la passione  per il lavoro: 
“Ero diventata insopportabile. Voglio mettere ordine nella mia vita…”

«Il lavoro mi aveva mangia-
to tutta la vita.» La dottoressa 
Maria Esposito spiega così la 
sua decisione di rassegnare le 
dimissioni da medico di fami-
glia e andare in pensione con 
un anno e mezzo di anticipo. 
«Mi sentivo come nelle sabbie 
mobili: continuavo a cercare 
di camminare, ma non anda-
vo da nessuna parte. Quando 
entravo in quell’ambulatorio 
anche il sabato e la domenica 
ne uscivo sempre frustrata. Mi 
sentivo in difetto con i pazien-
ti sempre più esigenti. Avevo 
l’impressione di non riuscire a 
portare niente a termine».

Classe 1956 la dottoressa 
Esposito è stata medico di 
base a Clusone per 33 anni. 
In questi tre decenni il mon-
do e la società sono cambiati. 
Tanto è mutato anche nel suo 
lavoro. Ma per la dottoressa, 
originaria di Napoli, c’è stato 
un momento di svolta impor-
tante nel rapporto tra lei e i 
pazienti: «Il covid è stata una 
mazzata molto forte per tutti 
noi. Se ripenso a quel perio-
do mi chiedo come ho fatto a 
uscirne indenne. Dopo la pan-
demia ho notato una difficoltà 
sempre crescente di rapporto 
con i pazienti. Credo che l’u-
manità dopo il covid abbia 
perso il raziocinio. Non sappia 
più mettere le cose nel giusto 
ordine. Benché io mi ponessi 
sempre nella stessa maniera 
nei confronti dei pazienti que-
sti non si rapportavano più 
nello stesso modo con la me-
dicina. Avevo richieste, tra le 

più svariate, ventiquattro ore 
su ventiquattro, sette giorni 
su sette. Avevo paura di non 
essere più in grado di discerne-
re dove fosse le vere necessità. 
Era come se si fosse creata una 
confusione nei rispettivi ruoli 
e nelle aspettative. Ho avuto la 
sensazione di essere diventata 
un jukebox: si mette una mo-
netina e si esige una risposta 
immediata. Cento domande 
diverse, che prevedono ragio-
namenti e conoscenze diverse. 
C’è questo grave problema del-
la fretta che è andato a danno 
dell’utenza. Per quanto abbia 
cercato di adeguarmi ai cre-
scenti bisogni la sensazione di 
incompiutezza è stata preva-
lente».

Ma non è solo la maggio-
re esigenza dei pazienti che 
ha messo in difficoltà la dot-
toressa. Maria Esposito si è 
sentita schiacciata anche a 
causa di un sistema sanitario 
sempre meno efficiente e più 
mal organizzato. «Ci hanno 
buttato addosso una marea di 
burocrazia che potrebbe essere 
svolta da personale ammini-
strativo. Tutto ciò fa perdere 
tempo e concentrazione sul 
vero ruolo che secondo me il 
medico dovrebbe avere. Do-
vremmo anche avere più tem-
po per aggiornarci. Inoltre, il 
numero di noi medici di base 
è inferiore a quello che do-
vrebbe essere. Al giorno d’oggi 
è impensabile avere un medico 
di famiglia ogni 1800 o 2000 
persone. Il sistema andrebbe 
rivisto radicalmente. Anche 
perché siamo un paese di an-
ziani e la cronicità è diventata 
un aspetto cruciale della no-
stra professione.»

«Questi sono tutti aspet-
ti che logorano nell’attività 
quotidiana». Vestita in modo 
semplice, abito di cotone az-
zurro con trame floreali rosa, 
la dottoressa è delusa e rasse-
gnata. Tutte queste difficoltà 

gestionali, burocratiche e re-
lazionali hanno appesantito 
la sua incontestabile voglia di 
fare. Però a indurla a lasciare 
in maniera irremovibile è sta-
to un evento tanto doloroso 
quanto inaspettato: «La deci-
sione brusca di interrompere il 
lavoro è stata dettata dal fatto 
che ho perso l’unico fratello 
che avevo, più giovane di me. È 
mancato in maniera dramma-
tica: ha avuto un’emorragia in 
casa.»

Così dal 29 giugno la dot-
toressa Maria Esposito non è 
più il medico di base per più 
di 1700 cittadini dell’altopia-
no clusonese. Ciò che più la 
rattrista in questo momento è 
la mancanza di un suo sosti-
tuto: «Si era ventilata la pos-

sibilità che un giovane collega 
potesse prendere il mio posto 
in attesa della designazione 
di un sostituto definitivo. Pur-
troppo poi questa possibilità 
è sfumata per mancanza di 
accordi del collega con la Asst. 
Probabilmente anche questo è 
un aspetto dei tempi cambia-
ti: oggi i giovani medici sono 
relativamente pochi e possono 
“scegliere” come e dove lavo-
rare. Il vero problema rimane 
sempre la carenza di medici in 
un momento storico di cam-
biamento e transizione dal 
vecchio al nuovo.»

Visto questo passaggio di 
consegne incompiuto. Visti 
i tempi biblici con cui la bu-
rocrazia e il sistema sanitario 
pubblico provano a risolvere 

questa situazione difficile, 
lasciando quasi due migliaia 
di cittadini-contribuenti-elet-
tori sguarniti da un servizio 
primario e fondamentale, il 
pensiero più affettuoso della 
dottoressa va ai suoi ex pa-
zienti: «Anche se può sembrare 
strano, per molti versi mi man-
cheranno. Forse mancheranno 
più loro a me che io a loro.  Ma 
ultimamente la situazione era 
diventata veramente pesante. 
Sono dispiaciuta di aver la-
sciato prima del previsto il la-
voro, anche se l’utenza avrebbe 
dovuto immaginare che la mia 
età avanzava e prima o poi 
avrei dovuto fermarmi.» 

Proprio questo legame così 
stretto con le persone che se-
guiva adesso rappresenta per 

Maria Esposito un ostacolo 
per lo sviluppo di una vita 
sociale libera e serena: «Oggi 
sono molto addolorata. Sono 
un po’ pessimista di mio. Ho 
un pessimo carattere. È sem-
pre colpa mia. Anche se non ho 
fatto nulla di illegittimo o scor-
retto, mi faccio vedere poco in 
giro perché mi sembra di aver 
fatto loro un torto andando in 
pensione. Non perché io sia im-
portante ma perché non c’è sta-
ta una sostituzione. Ho creato 
un enorme malcontento perché 
nessuno ha fatto quattro conti. 
Vedendo la nanetta che correva 
di qua e di là pensavano che 
io fossi eterna. Ho anticipato 
di un anno e mezzo la pensio-
ne e me la sono pagata a caro 
prezzo. Stamattina sono anda-

ta a comprare il pane e ho in-
contrato una mia ex paziente 
che mi ha detto: “ah così ci ha 
lasciati a piedi eh?” Ci sono ri-
masta così male, perché pur es-
sendo una battuta va a toccare 
il mio senso di colpa.» 

Anche se non ho fatto nulla 
di illegittimo o scorretto, ho 
la sensazione di aver creato 
un disservizio  anticipando 
il mio pensionamento. Non 
perché io sia importante ma 
perché non c’è stata ancora 
una sostituzione.  Ho antici-
pato di un anno e mezzo la 
pensione ed e’ stato onero-
so.  Stamattina sono andata 
a comprare il pane e ho in-
contrato una mia ex paziente 
che mi ha detto: “ah così ci ha 
lasciati a piedi eh?” Ci sono ri-
masta tanto male, pur essen-
do solo una battuta .

Le difficoltà, le delusioni e il 
sentirsi sempre inadeguata la 
dottoressa non li lascia chiusi 
nel suo studio. Ma li porta an-
che a casa. Così a sostenerla 
nella scelta di lasciare il la-
voro con 18 mesi di anticipo 
c’è stato anche suo marito: il 
dottor Pasquale Maietta: «Lui 
mi ha consigliata di andare in 
pensione. Ero diventata abba-
stanza insopportabile anche a 
casa. Ultimamente non riusci-
vo più a seguire i miei pazienti. 
Era difficile. Come io entravo 
in ambulatorio non ne uscivo 
più. Era un continuo arrivo 
di mail: “dammi”, “dimmi”, 
“fammi”, “rispondimi”. Era-
no praticamente visite senza 
il paziente presente. Finivo le 
viste in presenza alle 20 e poi 
avrei potuto continuare tutta 
notte a rispondere alle richieste 
su posta elettronica. Alle 21,30 
tornavo a casa perché mi si in-
crociavano gli occhi e mi sen-
tivo frustrata. Mi sembrava di 
non aver concluso nulla. Per la 
mia qualità di vita questo non 
va bene. E non va bene nem-
meno per il servizio che posso 

offrire. Per poter lavorare bene 
devo avere serenità. Il nostro 
lavoro è fatto di preparazione, 
studio e intuito, ma è fatto an-
che di serenità. Dopo la morte 
di mio fratello è stato più forte 
questo mio disagio».

Proprio l’amore e il marito 
sono stati i motivi del tra-
sferimento della dottoressa 
Esposito da Roma, dove stu-
diava medicina e lavorava 
come medico nucleare, per 
arrivare in alta valle Seriana:  
«L’ho conosciuto a casa di un 
amico comune, un mio compa-
gno di liceo che era suo amico 
di infanzia. Stiamo insieme 
da quando abbiamo 19 anni. 
Mio marito è pneumologo, 
aveva vinto un concorso per la 
tisiologia dell’ospedale di Pia-
rio. Eravamo sposati da poco, 
quando ho deciso di seguirlo 
ero incinta del primo figlio. 
All’inizio per me non è stato fa-
cile per niente. Mi sono trovata 
da sola: non avevo l’auto, non 
esistevano i cellulari ed aspet-
tavamo che ci allacciassero 
alla linea telefonica, avevo un 
bimbo di un mese e mezzo e mi 
sono adattata a tante difficoltà. 
Ogni tanto pensavo di tornare 
alla mia casa a Roma»

In quel momento di pen-
sieri e dubbi per la dottoressa, 
ancora una volta è decisivo il 
consiglio del suo consorte co-
etaneo: «Era l’inizio del 1988. 
Mio marito mi invitò ad anda-
re in Asl per cercare lavoro: così 
iniziai a fare turni di guardia 
medica, pur con tanti dubbi e 
incertezze. Nel frattempo avevo 
conseguito la specializzazio-
ne in medicina nucleare, ma 
questa era poco “spendibile” 
lontano da un ospedale citta-
dino, perciò avrei dovuto sem-
pre viaggiare avanti e indietro. 
Siccome la mia priorità è sem-
pre stata quella di stare vicina 
ai figli non l’ho accettata e con-
tinuai a fare turni di guardia 
medica. Lo feci fino al settimo 

mese della seconda gravidan-
za. Non pensavo di avere tanto 
coraggio».   

È il 1990 quando la dotto-
ressa Esposito diventa mam-
ma per la seconda volta e ini-
zia a praticare come medico 
di base. «Ho fatto un anno di 
sostituzione a Ponte Nossa e 
Premolo, ma quando è arrivato 
il collega titolare sono tornata a 
fare la guardia medica, per poi 
diventare a mia volta titolare 
di medicina di base nell’am-
bito di Clusone. Confesso che 
quando ho iniziato pensavo di 
trasferirmi dopo qualche anno, 
ma poi non me ne sono andata 
più. Io dico sempre che il lavoro 
ha cercato me e non io il lavoro. 
Clusone mi piace ma all’inizio 
è stata dura perché i genito-
ri e la mia famiglia di origine 
erano lontani. Da quando ho 
iniziato con la medicina di 
base è stata tutta una corsa 
con ostacoli. Questo lavoro mi 
è sempre piaciuto molto. Mi 
sono impegnata costantemen-
te. Credo di avere trasmesso 
ai miei pazienti molto affetto, 
quasi come fossero parte della 
mia famiglia.»

Proprio la famiglia ha rap-
presentato uno dei capisaldi 
di tutta la vita della dottoressa 
Esposito. «L’ho sempre messa 
prima di tutto.» Già mentre 
era una giovane studente di 
medicina a Roma il suo pen-
siero era quello di avere dei 
figli. Questo desiderio si è re-
alizzato. Maria Esposito e Pa-
squale Maietta hanno tre figli. 
«Ovviamente nessuno ha fatto 
medicina.» Il primogenito Ro-
berto è del 1987. È laureato 
in musicologia. Fa il cantante 
lirico, è baritono. Silvia ha 33 
anni. È laureata all’Accademia 
di Brera e attualmente lavora 
a Londra in una casa di aste. 
Qui realizza i book fotografi-
ci. Elisa, la più piccola, ha 27 
anni. Ha lasciato l’università, 
ha svolto il servizio civile e 

ora sta cercando lavoro.
Due guance rosa dipinte 

sulla pelle liscia del viso, se-
gnata solo da una ruga ver-
ticale che solca la fronte tra 
le due sopracciglia. Gli occhi 
dolci e malinconici richiamo 
il colore del vestito. Sotto i 
riccioli ramati spiccano due 
orecchini dorati a conchiglia. 
La dottoressa Maria Esposi-
to con un sorriso mite fan-
tastica sulla sua nuova vita 
da pensionata, sciolta dagli 
impegni lavorativi: «Il primo 
desiderio è mettere un po’ di 
ordine nella mia casa e nella 
mia vita. Poi voglio continua-
re a studiare ancora, ma non 
con i ritmi di prima che erano 
invivibili. Vorrei concentrarmi 
sull’imparare un po’ di inglese 
e vorrei riprendere a suonare il 
pianoforte, che ho accantonato 
perché ormai lavoravo soltan-
to. Stare senza fare niente non 
mi piace. Sono una sgobbona. 
Sono “un ciuccio da fatica” 
come si dice a Napoli.»

Dietro l’aspetto sobrio e 
discreto si percepisce il moto 
perpetuo di un motorino che 

non smette mai di funziona-
re. Le mani curate e inanella-
te, le gambe corte e frenetiche 
non hanno mai un momento 
di riposo. Nonostante la sua 
recente condizione di pen-
sionata la dottoressa Maria 
Esposito non riesce a stac-
care completamente dai 33 
anni vissuti come ancora di 
salvataggio per molti cittadi-
ni dell’altopiano: «Mi restano 
certamente tanti ricordi bel-
li e meno belli, tanti biglietti 
di gratitudine scritti dai miei 
pazienti. Molte esperienze di 
vita. Ho lavorato intensamen-
te e con passione, ma non ce 
la faccio più. Ora credo di non 
avere più risorse personali da 
dare agli altri. Ho perso molti 
pazienti a cui tenevo e per cui 
mi sono spesa moltissimo sia 
moralmente che materialmen-
te. Se fossi in grado potrei scri-
vere un libro. Non è detto, che 
non lo farò».

È sabato pomeriggio. Sono 
quasi le 18. La dottoressa 
deve andare. La signora che 
anni fa l’ha aiutata a crescere 
i suoi tre figli non sta bene. 

Maria Esposito generosa e 
altruista come sempre le ha 
promesso di passare a casa 
per farle una visita. Anche se 
ha fretta di andare la sua lo-
quacità prende il sopravven-
to. Con la voce un po’ stanca, 
segnata da un problema che 
le ha colpito le corde vocali 
cinque anni fa conclude con 
una battuta il riepilogo della 
sua vita da medico di fami-
glia: «Sicuramente non ho 
accontentato tutti e ho com-
messo qualche errore perché 
sono anche io un essere uma-
no e non sono infallibile. Però 
ho messo lo stesso entusiasmo 
fino alla fine. Sono stati 33 
anni che sono trascorsi quasi 
senza che me ne rendessi con-
to. Ho iniziato a correre come 
un maratoneta e alla fine stavo 
correndo come un centometri-
sta. Sempre con maggiore dif-
ficoltà.»

Che mondo migliore sareb-
be se i rappresentanti politici 
e i dirigenti del sistema sani-
tario fossero volenterosi e at-
tenti ad ogni individuo come 
la dottoressa Maria Esposito.

INTERVISTA 
CLUSONE

Quasi 65 anni fa la tragedia del maltempo che causò due vittime al confine tra  Ponte Selva  e Ponte Nossa – Uccisi una giovane donna e un commerciante casnighese accorso per salvarla

» di Anna Carissoni  
—

862 farmaci da banco, è il 
riI recenti disastri causati dal 
maltempo che ha investito a 
più riprese anche la nostra 
zona non hanno fortunata-
mente provocato vittime tra le 
persone. Ma il meteo impaz-
zito non è una cosa del tutto 
nuova nemmeno nei nostri 

paesi: mio padre ci racconta-
va spesso di una nevicata alla 
fine di giugno – “la fiocàda de 
San Piero”, diceva -, quando 
le mandrie da poco salite agli 
alpeggi sopra Parre avevano 
dovuto ridiscendere in pae-
se, dove le scorte di fieno si 
erano rapidamente esaurite 
costringendo parecchi alleva-
tori a vendere il bestiame...

Una disgrazia peggiore, 
che all’epoca fece storia per-
ché causò due vittime, ac-
cadde  il 24 giugno del 1959 
proprio al confine tra Ponte 
Selva e Ponte Nossa, nel pun-
to in cui scende da Parre la 
valle del ‘Lisà’, una tragedia di 
cui a conservare la memoria 
è rimasta a Ponte Selva una 
sola persona, Anna Agazzi, 
92 anni, che ne fu testimone 

diretta: “Era appena passato 
mezzogiorno e imperversava 
un temporale violento, piog-
gia, vento e tanta grandine 
che aveva ricoperto anche le 
strade, ricordo quando tempo 
ci volle al signor Aldo Motta-
lini, che con le sue ‘corriere’ 
gestiva il servizio di trasporto 
pubblico, per liberare il tratto 
di provinciale davanti al suo 
garage…Mio marito ed io ci 
eravamo affacciati sul terraz-
zo della casa in cui abitavamo, 
sulla sponda sinistra del Se-
rio, a guardare quel finimon-
do, quando proprio davanti a 
noi, sulla riva opposta, dalla 
proprietà del ‘Mascherpì’ so-
vrastante una casa che dava 
direttamente sulla provinciale, 
vedemmo staccarsi un’enorme 
albero il quale, trascinandosi 

dietro una grande quantità di 
terreno, si abbattè dapprima 
sul retro della casa stessa e 
poi, dopo aver sfondato anche 
la parte anteriore, continuò 
la sua corsa, attraversando la 
provinciale e andando a fer-
marsi infine sul tracciato della 
ferrovia. Uno spettacolo davve-
ro allucinante che ho ancora 
negli occhi!”.

Nella casa distrutta abitava 
una giovane coppia di nosse-
si, operai alla ‘De Angeli Frua’: 
la sposa, che già aveva un 
bimbo di circa due anni, era 
incinta:

“Sapemmo poi che la giova-
ne donna aveva cercato rifugio 
dietro una porta dell’edificio, 
che però cedette anch’essa e la 
schiacciò. Il marito e il figlio 
piccolo si salvarono perché il 

primo era in fabbrica e il se-
condo perché era a casa della 
nonna che gli faceva un po’ 
da baby-sitter, ma purtroppo 
ci fu anche un’altra vittima, 

un commerciante di stoffe di  
Casnigo che stava risalendo la 
valle col suo furgoncino, che si 
era fermato ed era accorso  sul 
posto per dare una mano. Pur-

troppo anche lui venne travolto 
e ci lasciò la vita. Col senno di 
poi – conclude Anna Agazzi 
– ho spesso pensato che for-
se costruire in un posto come 
quello era stata una grande 
imprudenza, ma si sa, erano 
tempi in cui in tanti coltiva-
vano il sogno di farsi la casa, e 
forse per questo anche le auto-
rità non andavano troppo per 
il sottile nel rilasciare i relativi 
permessi…Ricordo anche che il 
nostro parroco di allora, don 
Domenico Castelli, quando si 
recò sul luogo della tragedia 
per una preghiera e una bene-
dizione, alla vista della povera 
donna schiacciata contro la 
porta e dell’altra vittima del 
disastro,  ne rimase scioccato 
a tal punto che da allora co-
minciò a non stare più bene: 

evidentemente ciò che aveva 
visto era stato troppo doloroso 
anche per lui”.

Comunque l’anno suc-
cessivo, sempre di giugno, il 
maltempo colpì ancora pe-
santemente la frazione: 

“Il temporale aveva fat-
to gonfiare all’inverosimile 
la ‘Cavrösna’, il torrente che 
sfocia  nel Serio sotto il ponte 
che fa da confine con Clusone: 
quando arrivava alla con-
fluenza col fiume, quest’ulti-
mo, anch’esso in piena, spin-
geva all’indietro l’acqua della 
‘Cavrösna’, appunto, che non 
potendo defluire allagò anche 
la nostra casa e tutta la zona 
circostante, con le conseguen-
ze che si possono immaginare, 
non solo per noi ma per buona 
parte del paese”.

STORIA 
PONTE SELVA
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VILMINORE VILMINORE 

Un convegno su Manara Valgimigli che si definì “l’umile vilminorese”
“Valgimigli e il suo tempo” 

è il tema del convegno che si 
terrà nel Palazzo Pretorio di 
Vilminore il 25 e 26 agosto. 
Organizzato dalla Biblioteca 
Civica intitolata proprio al 
grande studioso (San Piero in 
Bagno 9 luglio 1876 – Vilmi-
nore 27 agosto 1965) vener-
dì 25 agosto dalle 15.30 alle 
19.00 è prevista la proiezione 
dell’intervista a Manara Valgi-
migli realizzata nel 1962, poi 
gli interventi di Enrico Elli 
dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore su “Valgimigli e 
Carducci”, di Ilaria Rizzinelli 
del Centro Studi Femininum 
Ingenium su “Valgimigli gior-
nalista”, di Francesco Sironi 
dell’Università degli Studi di 
Milano su “Lettere inedite di 
Manara Valgimigli ad Attilio 

Momigliano”, di Giovanni Be-
nedetto sempre dell’Universi-
tà degli Studi di Milano su “Il 
fondo Giorgio Valgimigli della 
Biblioteca di Bagno di Roma-
gna: un profilo in ricordo di 
Giorgio Valgimigli”. 

In serata alle 21.00 concer-
to di musica da camera con 
Alice Morzenti ed Elena Piva 
in collaborazione con l’Asso-
ciazione culturale “Il sorriso 
di Michele”.

Sabato 26 agosto dalle 
9.00 alle 12.00 altri relato-
ri: Pier Franco Quaglieni del 
Centro Pannunzio di Torino 
su “Valgimigli e Marchesi”, 
Nicola Russo Presbitero della 
Diocesi di Teggiano-Polica-
stro su “Alcune note valgimi-
gliane nell’Antologia di scritto-
ri italiani e stranieri (1949)”, 

Marino Biondi dell’Università 
degli Studi di Firenze su “Il 
grande affresco Uomini e scrit-
tori del mio tempo”, Roberto 
Greggi del Centro Studi Val-
gimigliani su “Valgimigli e la 
modernità”. 

*  *  *
Piero Bonicelli
Chi ha fatto il liceo classico 

negli anni 70-80 del seco-
lo scorso sa chi era Manara 
Valgimigli, ha studiato greco 
(in particolare Platone) sui 
suoi testi. Ma il tempo cancel-
la troppo in fretta i meriti di 
gente che ha dedicato la sua 
vita allo studio. Il figlio, prof. 
Giorgio Valgimigli (morto 
il 9 luglio 2005) e il nipote 
dott. Enrico, avevano scritto 
per Araberara una breve bio-
grafia dell’illustre scrittore e 

filologo, morto a Vilminore 
il 27 agosto 1965 a 89 anni, 
nella sua villa in cima a quello 
che adesso è appunto il “Viale 
Manara Valgimigli”. 

Era nato in Romagna, pri-
ma insegnante di latino e gre-
co nei licei, era stato allievo di 
Giosuè Carducci di cui curò 
l’Epistolario, fu indirizzato al 
suo primo incarico accade-
mico all’Università di Messina 
(su indicazione di Giovanni 
Pascoli), poi nelle Università 
di Pisa e Padova. Accademico 
dei Lincei, fu Direttore della 
Biblioteca Classense di Ra-
venna. Aderì al Partito Socia-
lista (fu amico di Pietro Nenni 
e Sandro Pertini). E già citan-
do questi personaggi si capi-
sce come Manara Valgimigli 
abbia vissuto da protagonista 

il suo tempo. 
Riproponiamo l’articolo 

che Araberara ha pubblicato a 
ottobre 2002.

*  *  * 
Il primo convegno dedicato 

a Manara Valgimigli si tenne 
a Vilminore il 29 e 30 agosto 
1970. Fu il presidente della 
Pro Loco Fortunato Schianta-
relli a organizzarlo. Valgimi-
gli, grecista (quanti studenti 
hanno letto Platone nelle sue 
celebri traduzioni?), filologo, 
poeta, saggista. A Vilminore, il 
figlio Giorgio, allora primario 
all’ospedale di Darfo, aveva 
una villa, proprio in cima al 
viale adesso a lui dedica-
to, viale di alberi, introdotto 
da un arco di “commiato” 
dal paese in quella che fino 
all’immediato dopoguerra (il 

secondo) era l’unica strada 
che portava verso Vilmaggio-
re e Schilpario. Ogni estate 
Manara Valgimigli si ritirava 
a Vilminore. In paese pochi 
“sapevano di greco e di la-
tino”, come avrebbe detto il 
suo maestro, Giosuè Carduc-
ci. Sì, Carducci lo si studiava 
a scuola. Anche Valgimigli lo 
si incontrava, ma al ginnasio 
e poi liceo. La scuola media 
unificata era appena stata 
istituita (1962) e tutti ades-
so studiavano qualche anno 
in più. In quella villa in cima 
al viale morì, a 89 anni, il 28 
agosto 1965. Un anno prima 
aveva ottenuto un importan-
te riconoscimento per la sua 
opera nell’ambito del Premio 
Viareggio. 

(1. continua)
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Riapre i battenti il “Bar Posta” che sarà anche bistrot 
e mini-market, unico locale in paese: “Lavoravo in banca ma poi…”

» di Anna Carissoni  
—

È stato riaperto il 5 agosto il 
“Bar Posta”, il bar- tabaccheria 
adiacente il distributore di ben-
zina che era stato chiuso alla 
fine dell’anno scorso. Una ria-
pertura tanto più gradita quanto 
più da tempo ha chiuso anche 
l’altro bar, il ‘Pòrtech’, lasciando 
la zona completamente sguarni-
ta di questo tipo di servizio.

Irene Ferrandi e Roberto de 
Biasio hanno da poco vendu-
to la bottega che gestivano ad 
Azzone, e così, in seguito agli 
accordi con la proprietà prece-
dente del ‘Posta’, Tiziana Betti-
neschi, e raccogliendo le nume-
rose e forti sollecitazioni degli 
abitanti del luogo, hanno deci-
so di intraprendere questa nuo-
va avventura: “Sì – conferma 
Irene, 48 anni e due figli ormai 
grandicelli, Lara e Davide, 15 e 
14 anni – in effetti mio marito 
ed io all’avventura ed ai cambia-
menti ci siamo affezionati…”.

E racconta la bella storia 
che rispettivamente da Trevi-
glio e da Bergamo li ha portati 
fin qui: “Da giovane  lavoravo 
in banca e mio marito faceva il 

tecnico informatico e siccome 
soffrivo molto di allergie, ad ogni 
fine settimana ‘scappavamo’ in 
Toscana dove potevo ricaricare, 
come si dice, le batterie. Ma tutti 

questi viaggi erano faticosi, per 
cui decidemmo che le batterie 
forse avremmo potuto ricaricarle 
anche tra le tante belle montagne 
della Bergamasca…Di qui la sco-

perta della Val di Scalve, di cui ci 
innamorammo fin da subito. De-
cidendo perciò di dare una svolta  
decisa alla nostra vita, ci stabi-
limmo ad Azzone dove costru-
immo la nostra casa ed aprimmo 
la nostra bottega. Due anni dopo 
aprimmo anche la ‘Bottega scal-
vina’ qui al Dezzo”.

Nel frattempo Irene e Rober-
to fanno famiglia. I bimbi però 
ovviamente crescono e la situa-
zione scolastica della Valle per 
loro diventa insostenibile: “Al-
lora ci trasferimmo a Pianborno 
ed anche lì aprimmo un’attività, 
la ’Bottega camuna del gusto e 
del ristoro’, dotata anche di una 
cucina che proponeva specialità 
gastronomiche… La decisione più 
recente è stata poi quella di ven-
dere la bottega di Azzone e di as-
sumere, come dicevo, la gestione 
del Bar Posta qui al Dezzo”.

Ma non si tratterà solo di un 
bar-tabaccheria: “Abbiamo pen-
sato  ad una ‘sosta gustosa’ e cioè 
non solo ad un bar-tabacchi, ma 

anche ad un bistrot dove poter 
servire specialità gastronomiche 
e ad un mini-market che offrirà 
prodotti locali tipici oltre a beni 
di prima necessità. A questo pro-
posito abbiamo già stretto un 
accordo anche con la Latteria So-
ciale di Scalve, ci sembrava im-
portante che, proprio all’ingresso 
della Valle, i turisti potessero co-
noscere tutti i prodotti di questa 
bella realtà scalvina che avrà qui 
uno spazio dedicato. In questa 
prospettiva vorremmo diventare 
inoltre un punto di riferimento 
anche per altri produttori locali, 
la zona è  ricchissima di queste 
produzioni, tutte da scoprire e…
da gustare!”.

Ma Irene è un fiume in piena 
e non si ferma qui:

“Tra due mesi, tempi della bu-
rocrazia permettendo, installere-
mo anche la macchina self-ser-
vice dei tabacchi e del ‘Gratta e 
Vinci’ – conclude -  che sarà la 
prima e l’unica del genere in tut-
ta la Valle”.

VAL DI SCALVE
VILMINORE VILMINORE 

Mezzo milione e si rifà 
la “testa” dell’ex CFP

(p.b.) Il vecchio complesso 
voluto da don Giuseppe Pre-
marini sul finire degli anni 
’60 per ospitare le scuole pro-
fessionali (all’inizio ospitate 
nel vecchio oratorio di Vilmi-
nore) adesso viene “rifatto”. 
Era stato concepito dal pro-
gettista, geom. Carlo Bonicel-
li, come una “rondine”, le due 
“ali” erano i due capannoni. 
Mancava la “testa”, realizzata 
nei primi anni ’80. Poi, con 
la chiusura delle scuole pro-
fessionali (prima ENAIP e poi 
regionali) i capannoni sono 
stati utilizzati anche da una 
ditta privata e poi come ma-
gazzino comunale, mentre la 
“testa” ha ospitato un’azienda 
privata e la sede di associa-

zioni tra cui la Banda musica-
le (e dopo i lavori continuerà 
a ospitare appunto l’Alpitech 
e il Corpo musicale). 

Negli anni il degrado, so-
prattutto della copertura dei 
due capannoni, si è accen-
tuato. Adesso ecco un inter-
vento che riguarda però solo 
la “testa” e ha un costo di 
complessivi 550 mila euro 
(490 derivanti da un finan-
ziamento regionale, gli altri 
60 mila euro da contribu-
ti di enti vari). Il progetto è 
dell’arch. Alessandro Beber di 
Marone con studio a Brescia. 
L’appalto se lo è aggiudicato 
una ditta di Parre, la Zucchelli 
Costruzioni Srl e i lavori par-
tiranno a settembre.  

19ª EDIZIONE DI ARDESIO DIVINO 19ª EDIZIONE DI ARDESIO DIVINO 

66 produttori da 16 Regioni  e da Francia e Slovenia
La mostra mercato enoga-

stronomica Ardesio DiVino si 
terrà dal 4 al 6 agosto. E torna 
per la 19ª volta. Musica e degu-
stazioni di vini e prodotti tipici. 
La rassegna è organizzata dalla 
Pro Loco Ardesio con il soste-
gno dell’amministrazione e la 
collaborazione di Paolo Tegoni, 
enogastronomo e docente di 
cultura del vino all’Università 

di Parma. Sono 66 i produttori, 
tra vignaioli (52) e artigiani del 
gusto (14), provenienti da 16 
Regioni italiane oltre a due vi-
gnaioli provenienti dalla Fran-
cia (Champagne) e Slovenia. 
In degustazione centinaia di 
etichette e prodotti tipici dai sa-
lumi, formaggi, miele, olio ex-
travergine, aceto balsamico tra-
dizionale, zafferano, nocciole e 

dolci, idromele, liquori, birra e 
altro ancora. Spazio anche alla 
solidarietà con un banchetto di 
prodotti tipici dell’Emilia Ro-
magna, acquistati da produttori 
delle zone alluvionate. Venerdì 
4 agosto alle 21 la Cena DiVina 
“Bergamo Brescia: i sapori della 
Capitale Italiana della Cultura” 
nel Ristorante Albergo Ardesio 
“Da Giorgio” con chef Andrea 

Bertasa e il sommelier Paolo 
Tegoni (posti limitati, su pre-
notazione info@ardesiodivino.
it). Gli stand saranno aperti 
sabato (10.30-13.30 e 16-21) 
e domenica (10.30-20 orario 
continuato). E poi cene nel Bor-
go sabato e domenica sera (dal-
le 19), il pranzo di domenica.E 
poi concerti da vivo da sabato 
pomeriggio e domenica. 

VAL DEL RISOVAL DEL RISO

Il ricordo del dottor Mario Filisetti: “Un vero ‘sciùr dutùr’ 
“Un medico  a 360 gradi, un vero ‘sciùr 

dutùr’  di quelli che sembra si sia perso lo 
stampo, dedito alla professione che eserci-
tava non solo con bravura, ma anche con 
grande umanità”. 

“Di poche parole, da vero montanaro, 
a volte sembrava burbero, ma era sempre 
disponibile e attento verso i bisogni di noi 
pazienti, ci mancherà davvero tanto”. 

“Una morte improvvisa, ancora la setti-
mana scorsa si era reso disponibile a sosti-
tuire una dottoresse di Ponte Nossa andata 
in ferie…Lo vedeva ogni mattina, si ferma-
va al bar qui sotto, beveva un caffè veloce e 
poi via per il suo lavoro…”. 

Queste alcune delle testimonianza rac-
colte tra cittadini della Val del Riso che 
hanno conosciuto ed apprezzato il dott. 
Mario Filisetti, 72 anni, spentosi improv-
visamente nella sua casa di Valcanale la 
notte del 31 luglio scorso. 

Mario Filisetti era Medico di famiglia 
da ben 31 anni a Gorno e Oneta, paese 
che due anni fa gli aveva espresso con 
una piccola cerimonia in Municipio la 
sua gratitudine per la cura che dedicava 
alla comunità. Ed è proprio il sindaco 

Angelo Dallagrassa che gli è grato per 
l’attenzione particolare che il medico gli 
aveva dedicato quando si era ammalato 
di Covid, mentre anche il primo cittadino 
di Gorno, Gianpiero Calegari,  dolorosa-
mente sorpreso dalla sua dipartita asso-
lutamente inaspettata, ne sottolinea la 
scomparsa come una grande perdita per 
tutti i cittadini. 

Particolarmente commovente la testi-

monianza del parroco Padre Angelo Epis: 
“Mario era stato molto male due mesi fa a 
causa di problemi cardiologici, poi però si 
era ripreso molto bene:- “Non ho più vizi 
– mi aveva detto – ed ora sono contento, 
sono in forma”. 

Ci eravamo visti anche la settimana 
scorsa a Ponte Nossa, dove sostituiva una 
dottoressa in ferie, e avevamo chiacchie-
rato un po’ scambiandoci alcune battute 
scherzose come facevamo sempre. 

“Guarda che voglio te a celebrare il mio 
funerale – mi aveva detto, ed io gli avevo 
risposto che non l’avrei fatto nemmeno per 
sogno, dal momento che non mi aveva vo-
luto accanto quando stava male...Invece il 
funerale dovrò farglielo davvero proprio io, 
chi l’avrebbe detto che quel suo desiderio 
espresso in forma scherzosa sarebbe stato 
profetico? 

Con lui ho perso un buon amico, ne sono 
davvero molto addolorato, e so che qui in 
Val del Riso sono in molti ad esserlo…”. 

Al condolore generale si unisce anche 
la nostra Redazione, porgendo ai figli, ai 
parenti ed agli amici tutti le più sentite 
condoglianze.
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VAL DI SCALVE

#lattediscalve

50 anni di esperienza 
Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!

www.latteriasocialediscalve.it

Tutto inizia dalla qualità del nostro latte

Via San Giorgio, 29 - Vilmaggiore - Vilminore di Scalve (BG)
T. +39 0346 51131 - latteriadiscalve@gmail.com

STORIA DI UN DISASTRO ANNUNCIATO / 2 STORIA DI UN DISASTRO ANNUNCIATO / 2 

Il Viganò voleva costruire altre quattro dighe in valle: si fece la villa al Santèl

(p.b.) Il Censimento del 1921 “contava” 1.030 
abitanti nel Comune di Oltrepovo, 1.304 abi-
tanti in quello di Vilminore (allora ancora diviso 
dall’Oltrepovo), 775 ad Azzone, 1008 a Colere 
e 1.623 a Schilpario. In Valle di Scalve c’erano 
quindi 5.740 abitanti. La Valle viveva di econo-
mia prevalentemente agricola. Ma boschi e prati 
non bastavano più al sostentamento della popo-
lazione. 

L’industria della “ferrarezza” viveva una delle 
sue cicliche crisi: al Forno fusorio di Dezzo erano 
depositati, invenduti, quasi ventimila quintali di 
ghisa. 

L’industria dei primi decenni del secolo era alla 
ricerca di impianti di produzione di energia elet-
trica, il “carbone bianco”. 

La ditta Galeazzo Viganò, di Triuggio (allora 
provincia di Milano, adesso provincia di Monza 
Brianza), con i suoi stabilimenti cotonieri, era una 
tra le tante (molte si erano insediate direttamente 
sui fiumi, come in Val Seriana).  La concessione 
prefettizia di utilizzazione delle acque del torren-
te Povo, nella valle del Gleno, per costruirvi un 
impianto idroelettrico è datata 31 gennaio 1917. 

I 

busitì dol Viganò

Ma già due mesi prima (8 novembre 1916) il Co-
mune di Vilminore stipula una convenzione con le 
“Condizioni generali e tariffe per la fornitura di ener-
gia elettrica per illuminazione”. Attesa e speranza del-
la “luce” elettrica, il nuovo “miracolo” che avrebbe 
cambiato la vita della valle con la luce elettrica nelle 
case, prima nella chiesa parrocchiale (quelli che fu-
rono chiamati i busutì dol Viganò). Ma tra gli ammi-
nistratori locali e la ditta Galeazzo Viganò ci saranno 
contenziosi che arriveranno fino agli anni ‘30, ben 
dopo il disastro. 

La ditta “Galeazzo Viganò”, “consumatrice di alcu-
ne migliaia di cavalli di forza, che acquistava dalla So-
cietà Anonima per Imprese Elettriche Conti” per i suoi 
stabilimenti cotonieri, aveva acquistato una conces-
sione ptrecedente per lo sfruttamento dell’acqua 
del torrente Povo nella valle del Gleno, risalente al 
1907. Il progetto complessivo, con le due centrali di 
Bueggio e Valbona, prevedeva una produzione di 60 
milioni di chilowattora.

Già dal 1918 dunque la ditta Viganò predispone 
il “cantiere” preparando servizi, accessi e strade per 

la grande opera, sotto la direzione di Michelange-
lo; questi però muore nell’ottobre del 1918 e viene 
sostituito dal fratello Virgilio, forte di una sua pre-
cedente esperienza in Sicilia, dove aveva gestito un 
impianto idroelettrico sulle Madonie. 

A coordinare l’impianto del Gleno arriva l’Ing. 
Santangelo di Palermo, che allarga il progetto coin-
volgendo le acque dei torrenti Nembo e Tino, che, 
opportunamente convogliati al bacino di Santa 
Maria, avrebbero dovuto alimentare, con le acque 
del Gleno, la Centrale di Valbona, sotto l’abitato di 
Vilminore. 

Le altre 4 dighe previste

Ma in progetto c’era anche il convogliamento del-
le acque del Vo’ e del Gaffione, oltre che del Dezzo 
per altre dighe e centrali. Probabilmente, non fosse 
successo il disastro del Gleno, i Viganò avrebbero 
fatto costruire altre quattro dighe “minori”, due nel-
la valle del Venano/Venerocolo (di 1 milione di me-
tri cubi una, e 1 milione e 250 metri cubi l’altra), una 
addirittura appena sopra Ronco di Schilpario nella 
valle del Vo (3 milioni di metri cubi) e una piccola 
(300 mila metri cubi) nella valle del Gaffione.  

In realtà per questi impianti non si ottenne mai 
la concessione. Progettista del sistema è l’Ing. 

Gmür, che fa arrivare il suo elaborato “definitivo” al 
Genio Civile il 12 maggio 1919: la diga sarà “a gra-
vità, in muratura di calce idraulica” per un serbatoio 
di “circa 5 milioni di metri cubi di acqua”. 

Nell’estate 1919 iniziavano gli scavi, prima anco-
ra dell’approvazione del progetto, che avverrà solo 
due anni dopo, il 28 marzo 1921. 

Furono asportati 8300 metri cubi di terra e massi 
e 7400 metri cubi di roccia. Ai primi di giugno del 
1920 si dà inizio ai lavori murari della diga (senza 
che ci sia ancora l’approvazione da parte del Genio 
Civile): nell’estate del 1920 vengono eseguiti 13.700 
metri cubi di muratura, quasi tutti sulla sponda de-
stra, usando pietrame ricavato dagli scavi, mentre la 
calce era fornita dal forno  costruito in Valbona. 

Gli scioperi del 1919

Virgilio Viganò aveva nel frattempo iniziato i la-
vori di costruzione di una sua villa, appena sopra 
l’arco d’ingresso del paese, il “Santèl” di Vilminore. 
Gli operai della ditta Bonaldi impiegati alla diga 
vengono da fuori valle, ma in questa fase ci sono 
anche gli scalvini, che non vogliono lasciarsi impor-

re ritmi di lavoro massacranti per pochi soldi: dal 18 
al 26 ottobre 1919 viene proclamato uno sciopero 
generale. Vogliono le “otto ore” lavorative come ter-
mine massimo giornaliero. Nel 1920 una quaran-
tina di operai di Pezzolo e Bueggio rivendicano un 
aumento di salario di 3 lire l’ora per le loro “dieci ore 
lavorative”. Viganò rifiuta la trattativa. Altro sciope-
ro di otto giorni. Ci sono manifestazioni e scontri, 
con quattro arresti. L’impresa concede un aumento 
di una lira e 20 centesimi al giorno. I lavoratori si 
accontentano con mugugni. 

Cambia il progetto

Nel settembre del 1920 muore l’Ing. Gmür e la 
direzione generale dei lavori passa all’Ing. 

Santangelo. Il quale viene a sapere che per le di-
ghe a “gravità” il Ministero sta facendo approvare 
nuove leggi: l’ingegnere allora propone di abbando-
nare il progetto a gravità per adottarne uno nuovo 
ad “archi multipli”. 

Nuovo progetto, approvato dal Genio Civile di 
Bergamo nel febbraio del 1922. Anche il cantie-
re si adegua, demolisce gran parte della muratura 
in calce e cemento sulla sponda destra per fare le 
fondazioni dei nuovi “speroni” cui si sarebbero an-
corate delle “volte”.  Cambia anche l’impresa, dalla 
“Bonaldi & C” si passa alla “Vita & C” che aveva già 
costruito una diga ad archi multipli. 

Dopo il disastro si dirà che la sorveglianza sui 
materiali era stata saltuaria. In effetti varie testimo-
nianze raccontano di segnalazioni tempistiche sui 
movimenti del titolare della ditta, quando da Vilmi-
nore si muoveva (col mulo) dalla sua villa avvian-
dosi verso Pianezza e la Diga e qualcuno avvisava i 
responsabili del cantiere perché gli facessero trovate 
tutto a posto. Nell’estate del 1923 la grande diga era 
praticamente finita: al suo “capezzale” si avvicen-
darono esperti, tecnici, periti. La Diga si era riem-
pita già durante i lavori: una testimonianza rivela 
come “l’acqua crescesse sotto i piedi degli operai”. 

La diga è piena ma… fa acqua

Nell’ottobre supera gli sfioratori di 20 centimetri. 
Ma non è l’acqua che stramazza dall’alto a impen-
sierire i molti curiosi che vanno fin sotto il mura-
glione a “contemplarla”: a preoccupare è l’acqua 
che sprizza da varie fenditure. Da qui cominciano 
le confidenze di chi alla diga ha lavorato: “si lavo-
rava a cottimo, qualcuno faceva la cresta sul cemento, 
nel bitume si buttava di tutto. Ghiaia e sabbia erano 
troppo grosse, la calce si spappolava come farina, il 

ferro non era sempre nuovo, spesso era arrugginito, 
il calcestruzzo non era compresso”. Critiche tardive e 
attribuite a un certo rancore, alla delusione di aver 
visto manodopera “forestiera”. 

La Valle si era aspettata una rinascita economica 
e scopriva che donne (a Valbona) e bambini veniva-
no usati per quattro soldi e gli uomini pochi, e solo 
per lavori di manovalanza. Alle paure della gente per 
quell’acqua che sprizzava dalla diga nei posti sba-
gliati e alle richieste di svuotare la diga e riparare le 
falle, soprattutto alla base, il Viganò rispose: “Io ho 
costruito la diga per tenerci dentro l’acqua, non per la-
sciarla andare”. 

Ma l’inquietudine serpeggiava tra la popolazio-
ne. Tutti ormai “*sapevano” che la loro condanna 
era avere una minaccia sulla testa. A Dezzo intere 
famiglie dormivano fuori casa. A Bueggio il parro-
co tenta, con un articolo dell’11 novembre 1923, di 
tranquillizzare i suoi parrocchiani con un volo liri-
co: “Il grande bacino è terminato. Non temete - par che 
dica - vi proteggo io: state tranquilli e sicuri”. 

(2. continua)
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LOVERE/ALTO SEBINO

w w w . m o s t r a t a l l o n e . i t

Galleria dell’Accademia Tadini • Via Tadini, 40 • LOVERE (Bg)
Orari: da martedì a sabato h. 15 - 19 • domenica e festivi h. 10 - 12 / 15 - 19

ritratti di società
Cesare Tallone

0 1 . 0 7 . 2 0 2 3  •  0 1 . 1 0 . 2 0 2 3
Visite teatralizzate, laboratori 

di fotografia, percorsi tematici 
ma non solo: una guida agli eventi 

che animano la mostra 
“Cesare Tallone. Ritratti di società”

LOVERE (BG) - Visite teatra-
lizzate e tematiche, laboratori di 
fotografia, percorsi educativi e 
momenti ricreativi: sono molte-
plici le iniziative messe a punto 
dagli organizzatori della mo-
stra “Cesare Tallone. Ritratti di 
società” per guidare i visitatori 
nelle sale del Museo dell’Otto-
cento presso la Galleria dell’Ac-
cademia Tadini di Lovere.

Inaugurata il 30 giugno scor-
so, l’esposizione, che raduna un 
importante nucleo di opere del 
pittore Cesare Tallone (Savona, 
1853-Milano, 1919), direttore 
dell’Accademia Carrara di Ber-
gamo dal 1885 al 1899 nonché 
innovatore e ritrattista di fama 
internazionale, resterà aperta 
fino al prossimo 1 ottobre.

Sabato 5 agosto (sempre alle 
15.30)  è in programma una 
visita tematica dedicata alla 
scoperta delle figure femminili 
presenti nella mostra di Tal-
lone: donne che sono icone di 
stile e del cambiamento in atto 
della società tra la fine dell’Ot-
tocento e l’inizio del Novecento 
e che il pittore ritrae rappre-
sentando una comunità che si 
sta incamminando verso una 
nuova modernità (prenotazione 
obbligatoria chiamando il nu-
mero 3494118779 o scrivendo 
a didattica@accademiatadini.it; 

ingresso e visita  10 euro; gratu-
ito fino ai 10 anni d’età).

Sabato 12 agosto (ore 15.30) 
ci sarà un’altra visita teatraliz-
zata dal titolo “Cesare Tallone. 
Il suo punto di vista”. In occa-
sione del 170° anniversario del-
la nascita del pittore di origini 
liguri, considerato uno dei più 
grandi ritrattisti dell’Ottocento, 
sentiremo dalla voce del prota-
gonista il racconto della mostra 
allestita negli spazi della Galle-
ria dell’Accademia Tadini: un 
attore professionista e un edu-
catore museale coinvolgeranno 
il pubblico in una visita dina-
mica e interattiva per riscoprire, 
in maniera originale, la figura e 
i pensieri di questo affascinan-
te artista (prenotazione obbli-
gatoria chiamando il numero 
3494118779 o scrivendo a 
didattica@accademiatadini.it; 
costo: ingresso e visita 10 euro).

Infine, sabato 26 agosto 
(sempre alle ore 15.30) gli 
eventi speciali si concluderanno 
con una visita tematica intitola-
ta “La moda”: il pubblico risco-
prirà, attraverso le opere espo-
ste, l’evoluzione della moda, del 
gusto e dello stile, in particolare 
nel periodo compreso tra l’Otto-
cento e il Novecento, epoca nella 
quale i ritratti diventano un’im-
portante testimonianza storica 
del cambiamento della società.

Per i più piccoli verrà orga-
nizzato un percorso parallelo 
durante il quale si scoprirà, nel-
le opere esposte nella collezione 
Tadini, come anche la moda e 
il gusto dei più giovani siano 
cambiati nel tempo. A seguire, 
un divertente laboratorio du-
rante il quale i partecipanti “ve-
stiranno” delle sagome con abiti 
attinenti alle epoche esplorate 
durante la visita alla collezione, 

realizzati con materiale di rici-
clo (come la carta). Gli eventi si 
concluderanno con una meren-
da-degustazione (prenotazione 
obbligatoria chiamando il nu-
mero 3494118779 o scrivendo 
a didattica@accademiatadini.it; 
costi: ingresso e visita per adulti 
12 euro, visita e laboratorio per 
bambini 5 euro).

Spiega Marco Albertario, 
direttore della Galleria dell’Ac-
cademia Tadini: «Le iniziative 
che abbiamo organizzato in 
parallelo con la mostra voglio-
no promuovere la conoscenza 
di Cesare Tallone e della società 
che si mette in posa per lui at-
traverso vari punti di vista. Ra-
gioneremo, così, sulla moda, in 
particolare su quella femminile, 
come riflesso della società. In 
questo senso, i dipinti di Tallo-
ne sono una spia utile per met-
tere a fuoco le dinamiche della 

pittura: chi va a posare nel suo 
studio, lo fa indossando abiti 
che rappresentano il suo ruolo 
sociale, che l’artista ripropone 
concentrandosi però sulla pre-
sentazione del personaggio. 
Un secondo tema forte è quello 

del significato e del ruolo delle 
famiglie, della loro composizio-
ne e delle modalità con le quali 
usano la loro ricchezza per il 
progresso della società. Le visite 
teatralizzate, sviluppate in col-
laborazione con l’associazione 
culturale Olive a pArte, aiute-
ranno a mettere a fuoco la per-
sonalità di Tallone e di Giovanni 
Battista Zitti, importante figura 
di garibaldino e imprenditore, 
attraverso il racconto in prima 
persona di protagonisti e com-
primari. Gli attori sveleranno 
al pubblico il “dietro le quinte” 
della storia ufficiale. Infine, la-
voreremo sul tema della rappre-
sentazione».

Cesare Tallone. Ritratti di società - Galleria dell’Accademia Tadini - Lovere (Bg) - 1 luglio-1 ottobre 2023

Galleria dell’Accademia Tadini, 
via Tadini 40, Lovere (Bg).

“Cesare Tallone. Ritratti di società”, 
1 luglio-1 ottobre 2023.

Orari: dalle 15 alle 19 
da martedì a sabato.
Domenica e festivi: 
dalle 10 alle 12 e dalle 15 alle 19.
Info: tel. 349 4118779. 
Ingresso: 10 euro (intero), 
7 euro (ridotto).
On line: www.mostratallone.it

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Il 20 agosto la gara per la scuola del Piano: gli studenti 
intanto cominciano l’anno in oratorio

» di Aristea Canini  
—

Agosto fertile per l’amministra-
zione di Costa Volpino. A breve 
potrebbe ‘spuntare’ dal terreno la 
nuova scuola. Il 20 agosto infat-
ti scade il bando di gara e verrà 
selezionata la migliore offerta 
per l’assegnazione dei lavori del 
nuovo polo scolastico della fra-
zione il Piano, un’opera che per 
intenderci ammonta a qualcosa 
come 7.200.000 euro. Uno dei 
punti cardine del programma 
elettorale del sindaco Federico 
Baiguini e del suo gruppo: “Sia-
mo fiduciosi – spiega Baiguini 

– di avere un esito favorevole del-
la gara e individuare così la ditta 
che eseguirà i lavori, lavori che 
dovrebbero cominciare salvo im-
previsti per la fine di ottobre”. Due 
anni di tempo previsti per un’o-
pera attesa da decenni: “E intanto 
i nostri ragazzi cominceranno il 
nuovo anno scolastico all’interno 
delle aule ricavate dall’oratorio 
del Piano, adiacente alla scuola, 
tutto questo – continua Baiguini 
– grazie all’ottima collaborazione 
con la Parrocchia che fin da subi-
to ha dato piena disponibilità per 
i locali, riconoscendo l’importanza 
di questa iniziativa volta ad avere 

un edificio scolastico adeguato e di 
qualità per i nostri bambini. Stia-
mo lavorando in questi giorni per 
fare le necessarie opere di adatta-
mento della struttura dell’oratorio 
per renderla perfettamente fruibile 
al suono della prima campanella”. 
Saranno circa 70 gli studenti che 
si sposteranno in attesa del nuovo 
polo scolastico del Piano: “Un per-
corso di riorganizzazione e rinnovo 
del patrimonio scolastico del nostro 
Comune che prosegue nella direzio-
ne di mantenere gli edifici destinati 
all’istruzione all’interno dell’abi-
tato e quindi vicino alle residenze 
delle famiglie che usufruiscono di 

questi servizi. Vogliamo offrire alla 
nostra comunità, ai nostri bambini 
e ragazzi, un servizio di qualità che 
passa anche attraverso questi im-
portanti interventi di demolizione 
e ricostruzione degli spazi esistenti. 
Avere una scuola sicura, efficiente 
e attenta alle esigenze dei bambini 
è un aspetto che abbiamo da sem-
pre considerato fondamentale nella 
crescita della nostra comunità e un 
obbiettivo primario del nostro per-
corso amministrativo”. 

Intanto sul fronte Via Macal-
lè, la strada chiusa da anni che 
unisce Lovere a Costa Volpino, ci 
sono novità: “I lavori ripartiranno 

a metà settembre, quando verran-
no spostate le linee dei sottoservizi 
che sono state intercettate”. Novi-
tà anche sul fronte ‘bar ristoro’ 
a Ceratello: “Abbiamo mandato i 
manutentori, elettricisti, idraulici 
e tinteggiatori per sistemare con 
interventi di adeguamento il fab-
bricato. Sono interventi necessari 
prima di pubblicare una manife-
stazione di interesse per la gestione 
di questi locali da adibire a bar e 
a funzioni di carattere ricreativo e 
sociale. Crediamo molto nell’im-
portanza di rilanciare questa strut-
tura fondamentale per questo bel-
lissimo borgo di montagna”.Federico BaiguiniFederico Baiguini

PIANICO PIANICO 

Caos in Comune tra pc che non 
funzionano e disagi per i cittadini

(sa.pe) “Oggi sono andata in 
comune per fare la carta d’iden-
tità e davanti a noi c’era una si-
gnora che si lamentava perché 
non riuscivano a risolverle dei 
problemi ed erano parecchie volte 
che tornava in comune, ma nulla, 
se n’è andata dicendo che avrebbe 
scritto a chi di dovere. Dopo mez-
z’ora di attesa tocca a me, faccio 
richiesta e niente si impalla il 
computer. Va be, per ingannare 
l’attesa c’è la macchinetta del caf-
fè, fuori servizio. Prova e riprova 
il computer non funziona, dopo 
quasi un’ora me ne vado con 
nulla di fatto. Le ragazze mor-
tificate mi dicono che non fun-
ziona. Salgo in ascensore (avevo 
con me bimbo di due mesi) buio 
pesto non va la luce. Ora io non 
so chi deve prendere in mano la 
situazione ma di certo qualcuno 
lo deve fare. Tra parentesi a me 

la carta di identità serviva e mi 
hanno consigliato di andare in 
un altro comune, ma penso che 
questo servizio lo debba fare il 
mio di comune”. È il lungo sfogo 
che una cittadina di Pianico ha 
affidato ai social raccontando la 
sua mattinata passata in Muni-
cipio. Si è accorta in pochi mi-
nuti di non essere però la sola 
ad essersi imbattuta in questa… 
confusione. Si aggiunge un altro 
racconto: “Invece a me è capitato 
che il mio decreto di cittadinanza 
mandato dalla Prefettura al Co-
mune per consigliarmelo, 4 mesi 
di fila mi hanno tirato scemo 
dicendomi che loro non hanno 
ricevuto niente dalla Prefettura, 
4 mesi di su e giù tra Prefettura 
e Comune, pensando che l’ab-
biano perso, dopo 5 anni che lo 
aspetto, dopo che mi hanno tirato 
scemo per 4 mesi si sono accorti 

che c’è l’avevano in un cassetto, 
da quando non c’è più la signora 
che è andata in pensione, il no-
stro Comune purtroppo va male 
dal mio punto di vista”. E ancora: 
“Io dopo più di un mese che con-
tinuavano a dirmi che avevano 
la macchinetta rotta per rifare la 
carta d’identità, mi sono recata al 
comune di Sovere”. C’è anche chi 
guarda un po’ più in là del Mu-
nicipio: “Ormai a Pianico non 
funziona più niente... la piazza è 
un campo giochi per…, macchine 
parcheggiate in doppia fila sul 
posto disabili... ma c’è chi loda il 
paesello… senza nominare nes-
suno... chi dovrebbe fare ordine.... 
latita… meglio non proseguire”. 
Ci fermiamo qui, proviamo a 
chiedere a chi di dovere cosa sta 
succedendo, ma al momento 
non abbiamo ricevuto alcuna 
risposta. Riproveremo.

LOVERE LOVERE 

Il ricordo di Giulio Portesi
Giulio era sempre lì. Col suo 
bar e il suo sorriso. Poche pa-
role, tanta capacità di ascolto. 
Che oggi chi ascolta non lo 
trovi quasi più. Giulio e il suo 
lavoro, il suo bar, la sua gente, 
la sua famiglia, la sua Lovere. 
Che quando fai un mestiere 
come lo ha fatto lui non è più 
mestiere, è qualcosa di diver-
so, è accogliere, ascoltare. E 
Giulio lo ha fatto per anni, lo 
ha fatto da sempre. Lo ha fat-
to sempre. Che poi noi siamo 
solo ciò che sappiamo acco-
gliere. 

‘Ti  cerco
nel fogliame scomposto,
nel rivo prosciugato
dall’arsura del tempo,
nell’amorevole cura
dei sogni assopiti che diven-
tano realtà.
Sfuggono gli aquiloni
verso aridi cieli
dalle dita inermi

nel trattenere il destino
nel nostro peregrinare assor-
to,
accartocciando
sussurri d’Eternità.
Ti cerco
nel buio di una sera

lasciata a se stesso,
tra le righe
di un foglio abbandonato
nel bolero del vento.
Parlerà il silenzio
delle nostre mani
sul nostro volto smarrito’
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» di Aristea Canini  
—

Alex Pennacchio. Sindaco 
da 4 anni e mezzo. In ammi-
nistrazione da una vita. Fac-
ciamo un lungo salto indie-
tro: “A 16 anni ho cominciato 
ad avvicinarmi alla cosa pub-
blica, alla vita amministrazio-
ne. Non sono mai stato appas-
sionato di calcio o di discoteche 
come molti miei coetanei, mi 
piace la musica, mi piace la 
montagna ma a 16 anni avevo 
tanto tempo libero e la vita 
amministrativa e politica mi 
attirava e così ho cominciato a 
leggere, studiare e seguire i 
consigli comunali. Lovere ha 
poco più di 5000 abitanti ma 
ha i servizi e i problemi di una 
città. Abbiamo un polo scola-
stico di 2600 alunni che riem-
piono quotidianamente i no-
stri istituti scolastici, abbiamo 
un ospedale, un museo, le San-
te e molto, molto altro”. In fa-
miglia nessuno dei tuoi era 
appassionato di vita ammini-
strativa e politica? “No, ho una 
sorella ma anche lei non era 
interessata. Io ho seguito sem-
plicemente la mia passione. Ho 
ascoltato le varie idee, mi sono 
documentato, ho letto e intanto 
erano gli anni che la Lega si af-
facciava al panorama politico, 
era il nuovo e l’ho seguita”. Che 
scuole hai fatto? “Liceo lingui-
stico a Lovere e poi mi sono 
laureato in Lingue e letteratura 
moderna a Bergamo”. 5 man-
dati, tantissimi per un cin-
quantenne: “Sì, sono tanti ma 
poi quando ti trovi a viverli 
volano. Sono entrato la prima 
volta in maggioranza, in quello 
che era un vero e proprio labo-
ratorio politico. Allora in mag-
gioranza c’erano tutti, si parla-
va di accordi tra diavolo e 
acqua santa, tra Partito Comu-
nista e Democrazia Cristiana, e 
così è nata questa lista civica, 
che andava al di là dei partiti, 
il sindaco era Anna Maria Ga-
rattini e io ero un giovane con-
sigliere con delega ai giovani e 
allo sport”. Pennacchio ricor-
da quei tempi: “Ho iniziato 
progetti che durano tutt’ora, 
come la settimana multisport 
dove partecipano tantissime 
associazioni sportive. Ero mol-
to giovane ma già da tempo 
seguivo i consigli comunali e la 

vita amministrativa. Una mo-
sca bianca? Può essere ma io 
ho sempre seguito la passione”. 
Poi Pennacchio si dimette: 
“Nel secondo mandato ho ras-
segnato le dimissioni, diver-
genze politiche. Poco tempo 
dopo è nato L’Ago di Lovere e il 
dottor Guizzetti, che era il mio 
medico un giorno chiacchie-
rando mi ha spiegato il proget-
to, mi è piaciuto e sono entrato. 
Un grande gruppo, una lista 
civica che ha fatto tanto per Lo-
vere, sono fermamente convin-
to di una cosa, nel Comuni c’è 
bisogno di amministratori, 
non ci si può arroccare sulle 
proprie posizioni politiche, bi-
sogna avere voglia di lavorare 
per il proprio paese e non per 
un partito. Ci sono progetti 
condivisi che vanno portati 
avanti tutti insieme, al di là 
dell’appartenenza politica. E 
infatti ne L’Ago ci sono varie 
anime politiche completamen-
te differenti tra loro ma non ci 
sono problemi”. E poi il salto 
da Sindaco: “Dopo gli ultimi 
due mandati, uno da consiglie-
re e uno da assessore e vicesin-
daco, il salto è stato meno im-
pegnativo, nel senso che 
lavorare con Guizztti sindaco è 
stata una bella palestra, ha 

una metodologia di lavoro che 
è tornata utile a tutti. Lovere è 
cambiata tantissimo negli ulti-
mi 15 anni, ci siamo trovati a 
dover guidare una nave in pie-
na tempesta covid, poi l’au-
mento dei prezzi, la guerra in 
Ucraina. Siamo passati da 
un’emergenza all’altra ma sia-
mo riusciti a tenere la barra 
dritta e andare avanti, quello 
che avevamo messo nel pro-
gramma elettorale lo abbiamo 
raggiunto e lo stiamo raggiun-
gendo. In due anni di covid tut-
to è rimasto fermo e più di così 
non potevamo fare, tante per-
sone se lo sono dimenticato, 
hanno rimosso quel periodo. 
L’aumento dei prezzi e delle 
materie prime ci ha costretto a 
una gestione difficoltà dei la-
vori pubblici ma ce la stiamo 
facendo. I rincari sulle bollette 
dei privati sono altissime, figu-
rarsi per un Comune, uno tsu-
nami per la fornitura dell’illu-
minazione pubblica, del 
riscaldamento e di tutto il re-
sto. Ma anche il trasporto ur-
bano, per collegare le periferie 
col centro pagavamo 90.000 
euro, adesso con il rinnovo del 
contratto e dell’aumento del 
carburante siamo a 100.000 
euro”. Lovere è cambiata e tu? 

“Beh, sono ingrassato e ho per-
so i capelli – Pennacchio sor-
ride – no dai, si cambia, perché 
in ogni caso fare l’amministra-
tore condiziona parecchio la 
vita, sia in positivo che in ne-
gativo, la tua vita privata è 
sempre sotto i riflettori di tutto 
il paese e un po’ a livello fami-
gliare ne risenti, ricordo quan-
do era piccolo mio figlio che mi 
chiedeva spesso a che ora rin-
casassi per stare un po’ insie-
me. Ora mio figlio Matteo ha 
22 anni, è iscritto al terzo anno 
di giurisprudenza”. E poi c’è 
tua moglie Sonia: “La scelta 
che ho fatto nell’ultimo man-
dato di candidarmi a sindaco 
l’ho condivisa con lei, era ben 
consapevole di quelli che sa-
rebbero stati gli impegni in 
questi 5 anni, il tempo per noi è 
veramente poco ma lei mi ha 
sempre appoggiato”. La tua più 
grande soddisfazione da sin-
daco: “Le persone, quelle che 
mi fermano per strada e si fer-
mano a parlarmi o a ringra-
ziarmi per quello che stiamo 
facendo. Noi siamo qui grazie a 
loro ed è a loro che dobbiamo 
rendere conto”. Il tuo sogno 
per Lovere? “Lo metteremo nel 
prossimo programma elettora-
le”. Ti ricandidi? “Si apre l’om-

brello quando piove. Per ora 
non ci pensiamo. Abbiamo an-
cora tanti lavori da portare a 
termine, devono partire ancora 
tante cose, poi ci penseremo”. 
Tempo libero? “Ne ho poco, se 
avessi una giornata tutta per 
me andrei in montagna con la 
mia famiglia, sul Monte Gu-
glielmo. Ricordo che il dottor 
Guizzetti mi diceva sempre 
guarda che se ti prendi una 
giornata senza aprire le mail 
poi la paghi”. Hai tempo per 
leggere? “Leggo di notte. Ho 
comprato la serie di libri di Al-
berto Angela sull’ipad”. Tu in-
segni inglese all’Itis qui a Lo-
vere, i tuoi studenti a volte ti 
chiedono qualcosa come sin-
daco? “Alcune volte sì, chiac-
chieriamo, ci confrontiamo, mi 
capita anche che mi dicano che 
hanno preso multe…”. I giovani 
che si interessano alla vita 
amministrativa sono sempre 
meno, in moltissimi paesi le 
liste sono uniche, tu che sei 
amministratore ma nello 
stesso tempo sei a contatto 
tutti i giorni con i giovani 
cosa ne pensi? “La mia im-
pressione è che i giovani passa-
no troppo tempo sui social me-
dia oppure con la play station e 
così perdono il contatto con gli 

altri e con la realtà che sta in-
torno. Si va verso una società 
troppo digitalizzata. Qualche 
settimana fa ero in pizzeria e 
c’era una tavolata vicino alla 
mia, una quindicina di ragaz-
zi, non parlavano tra loro, 
guardavano il telefonino”. Lo-
vere è sempre stata conside-
rata la capitale politica e am-
ministrativa della zona, 
alcuni vi considerano anche 
però delle ‘prime donne’: 
“Quest’immagine di Lovere da 
business class alcuni ce l’han-
no, ma durante questi 15 anni 
di amministrazione de L’Ago di 
Lovere abbiamo avviato pro-
getto di collaborazione con tut-
ti i Comuni limitrofi, non ci 
siamo mai sentiti alla guida di 
un Comune da soli, niente si fa 
da soli in questa società, ab-
biamo superato queste vecchie 
logiche. Abbiamo condiviso 
progetti con tutti. Il G16 è un 
esempio, che è servito ad ab-
battere barriere psicologiche e 
virtuali fra la sponda berga-
masca e bresciana del nostro 
lago”. Lovere ha un convento 
di suore di clausura, due San-
te, il convento dei Frati Cap-
puccini, la Basilica, le suore di 
Maria Bambina, un Monsi-
gnore. Insomma, la Chiesa 
qui è molto ricca, come sono i 
rapporti? “C’è sempre stata 
collaborazione. È un patrimo-
nio umano, religioso e sociale 
di cui andiamo fieri”. Il turi-
smo in questi anni ha fatto un 
grandissimo salto di qualità, 
cosa è successo? “Una grande 
spinta l’ha data sicuramente 
Christo, su questa spinta pro-
pulsiva la nostra amministra-
zione ha lavorato per valoriz-
zare le risorse culturali, 
artistiche e paesaggistiche che 
abbiamo sul nostro territorio. 
Faccio un esempio, la Torre Ci-
vica che si trova a 50 metri da 
casa mia è sempre stata chiusa 
e inaccessibile al pubblico. Era 
in una grave situazione di de-
grado, l’abbiamo recuperata ed 
ora è percorribile fino alla 
sommità. C’è ancora molto da 
fare, ma si va avanti in questa 
direzione, ripavimentazioni e 
progetti vanno avanti, ora dob-
biamo trovare le risorse per il 
Castelliere e andare a recupe-
rare alcuni sentieri”. Pennac-
chio guarda avanti, anche Lo-
vere.

Alex Pennacchio: “Il mio primo mandato. A 16 anni 
mi sono appassionato alla vita amministrativa. 

Dalla Garattini a Guizzetti. Lovere non è business class…”

MACELLERIA 
FRATELLI SERPELLINI

SOVERE - Tel. 035 981224
Via Belvedere, 27

FINO DEL MONTE - Tel. 0346 72066
Via da Fin, 7

349 0972439Dal 1923

Vasta scelta di carne 
e gastronomia

Macellazione propria

www.macelleriaserpellini.com

SOVERE SOVERE 

Il Club Atalanta dott. Polini dona 
2000 euro al ‘Centro Anch’io’

Non può che nascere qual-
cosa di meraviglioso quando 
il calcio incontra la solida-
rietà. Ed è proprio quello che 
è successo con il Club Atalan-
ta dott. Valter Polini che ha 
raccolto i frutti della cammi-
nata benefica andata in scena 
a giugno a Castro.

“Grazie ai partecipanti ed 
agli sponsor sono stati infatti 
consegnati 2000 euro al ‘Cen-
tro Anch’io’ di Sovere, il nuo-
vo centro che accoglie e aiuta 

molti ragazzi con disturbi dello 
spettro autistico – spiega An-
drea Sigorini -. Una consegna 
emozionante con il direttivo 
del club e degli amici di Castro 
che hanno potuto visitare la 
struttura e toccare con mano 
il bel lavoro svolto all’interno, 
consegnando il denaro raccolto 
e un vessillo del club a cui i ra-
gazzi hanno trovato posto per 
tenerlo sempre in vista”.

E dopo la chiusura del ri-
tiro in Val Seriana anche il 

club che ha sede nell’Alto 
Sebino guarda alla prossima 
stagione: “Si parte il 20 ago-
sto e anche il nostro Club sarà 
presente a Reggio Emilia per 
Sassuolo – Atalanta. È possi-
bile già da ora iscriversi alla 
trasferta con partenza da Co-
sta Volpino per cominciare con 
rinnovato entusiasmo questa 
nuova stagione che vedrà l’Ata-
lanta impegnata anche in Eu-
ropa. Per prenotare scrivere su 
Whatsapp al 3792550691”.

NEGOZI STORICI NEGOZI STORICI 

I fratelli Serpellini festeggiano con i clienti

Tre giorni per festeggiare 
insieme ai clienti il centesimo 
anniversario di uno dei nego-
zi storici di Sovere, la Macel-
leria Fratelli Serpellini. 

Nei giorni 24, 25 e 26 ago-
sto, durante gli orari di aper-
tura del negozio ci sarà infatti 
un rinfresco, un buffet per i 
clienti. È questo il modo scel-

to dai fratelli Serpellini (Lui-
gi e Massimiliano, mentre il 
fratello maggiore Giovanni 
gestisce il negozio di Fino del 
Monte) per ringraziare l’affe-
zionata clientela ad un secolo 
di distanza dalla nascita del 
negozio aperto dal nonno 
Giovanni e poi gestito dal 
papà Mario. Nelle foto vedia-

mo proprio Mario Serpellini, 
colonna portante di questo 
negozio per lunghi anni.

Nell’edizione di Araberara 
del 21 luglio abbiamo rac-
contato la storia della macel-
leria (“1923-2023, dal botte-
ghino di ‘nonno Barbina’ alla 
Macelleria (e Gastronomia) 
Fratelli Serpellini”).

I CANTIERI I CANTIERI 

Il Ponte? Riapre l’11 al netto di… Circe
» di Piero Bonicelli  

—
(p.b.) La sindaca Federi-

ca Cadei non fa in tempo a 
incassare i successi di “Voci 
a palazzo” e della giornata 
partecipatissima di sport, di-
menticato le grandinate di lu-
glio che è sollecitata dalle ri-
chieste sui due cantieri aperti. 
Prima di tutto quello della 
chiusura del Ponte che co-
stringe a passare da Pianico 
e scendere in Poltragno e poi 
risalire, per richiamare il Bol-
lettino della vittoria di Diaz, 
“in disordine e senza speran-
za le valli che avevano discese 
con orgogliosa sicurezza”. 

“Il cronoprogramma finora 
è stato rispettato e l’apertura è 
prevista per l’11 agosto, salvo 

maltempo”. In questo senso 
le previsioni non sono con-
solanti, è in arrivo il ciclone 
chiamato “Circe” che prevede 
temporali e nuove grandina-
te. Magari questa volta Sovere 
sarà risparmiato. Ma il Ponte 

sarà riaperto a senso unico 
alternato, col semaforo? “Noi 
speriamo, secondo quanto mi 
dicono i tecnici, di poterlo ria-
prire totalmente”.

L’altro cantiere sta poco più 
in alto, è quello dell’ex boc-

ciodromo dove non si sa “per 
colpa di chi chi chi…” (Zuc-
chero) si è fermato tutto per-
ché nello scavo sono emerse 
tre sorgenti che hanno creato 
un laghetto che adesso, per 
il proseguimento dei lavori, 

deve essere convogliato nel 
tombotto già esistente. “I la-
vori cominceranno il 7 agosto, 
abbiamo finalmente trovato 
una ditta che li eseguirà”. C’è 
un costo maggiore: “Abbiamo 
fatto un incontro e raggiunto 

un accordo. Fortunatamente 
avevamo un ribasso d’asta che 
ci consente di coprire il mag-
gior costo, intorno ai 50 mila 
euro. Avevamo pensato di uti-
lizzarlo per altro, ma almeno 
copre questa emergenza”.

SOVERE LOVERE
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#arawordbridge: un “ponte” di musica e parole 
sul confine tra Bergamo e Brescia

Tre serate, tre appuntamenti, tre 
spettacoli. Ospiti di alta qualità per 
questo Festival organizzato da Arabe-
rara in collaborazione col Comune di 
Lovere. Prima decade di settembre. 

#arawordbridge. Araberara & Co-
mune di Lovere e un ponte di parole. 
Capitale della Cultura 2023: Bergamo 
e Brescia. Lovere e le valli, territori di 
confine, ma confine che diventa risor-
sa e unione. 

Confine che diventa centralità, unio-
ne, scambio, risorsa. 

Araberara col gemello Valcamonica 
Araberara, giornali di confine, notizie 
che si mischiano e diventano la real-
tà di ciò che confine è solo sulla carta. 
Qualcuno diceva: “Chi parla di confini 
è perché del mondo conosce solo la ge-
ografia”.

I confini sono tracciati per creare 
differenze, per distinguere un luogo dal 
resto dello spazio, un periodo dal resto 
del tempo, una categoria di creature 
umane dal resto dell’umanità… 

Creare delle differenze significa mo-
dificare le probabilità: rendere certi 
eventi più probabili e altri meno, se non 
addirittura impossibili.

In questo progetto i confini diventa-
no sinergia, si trasformano in risorsa e 
il filo conduttore sono i due giornali di 
confine che diventano un mezzo unico 
di comunicazione di ‘trasporto’ di idee. 
Perché come diceva Stefano Allievi: 
“Confine è, letteralmente, cum-finis, ciò 
che mi separa e nel contempo ciò che mi 
unisce, che ho in comune con l’altro”.

Il tutto approda in un Festival nel 
magnifico e suggestivo contesto di Lo-
vere, al confine tra le due province ne-
vralgiche, Bergamo e Brescia, capitali 
della Cultura 2023. Un festival, #awb 
arawordbridge, un ‘ponte di parole’ che 
unisce le due città e relative province, 
Brescia e Bergamo e i loro territori, le 
loro tradizioni, le loro forti economie, le 
loro culture, la loro storia.

Il Comune di Lovere, affianca 
Araberara nell’organizzazione del 
festival che si terrà nella pittoresca 
e suggestiva Piazza XIII Martiri (la 
‘Piazza del Porto’) nelle serate dell’8-
9-10 settembre, un evento a base di 
musica, spettacolo, cultura con ospiti 
d’eccezione: da Massimo Bubola a 
Eugenio Finardi. da Gene Gnocchi a 
Ferruccio De Bortoli. Ma anche altri 
ospiti a introdurre le serate.

La partecipazione è gratuita. 

Per l’occasione verrà anche 
realizzata una brochure da distribuire 
non solo a Lovere e nell’Alto Sebino, 
ma anche in Val Seriana, Val Cavallina, 
Bassa Val Camonica, Basso Sebino e 
nella città di Bergamo e Brescia. 

E ancora: a supporto stiamo 
preparando un volume corposo che 
racconterà storie, interviste, curiosità, 
aneddoti di personaggi dei nostri 
territori che hanno segnato e segnano 
la cronaca e la storia dal punto di 
vista economico, sociale, turistico, 
religioso, ambientale.

PROGRAMMA:
Venerdì 8 settembre: Massimo 

Bubola in concerto-reading, con 
il suo nuovo romanzo “Sognai 
talmente forte” (Mondadori 2022), 
ripercorre e ricrea le sue canzoni 
più celebri e amate, e le ripropone 
al pubblico declinate in una nuova 
forma d’arte, quella del romanzo. Le 
canzoni di Massimo Bubola, molte 
scritte, nei testi e nelle musiche, 
in collaborazione con Fabrizio De 
André, fanno oramai parte di un 
repertorio collettivo e della cultura 
popolare italiana. L’album “Rimini” 
di Fabrizio De Andrè, canzoni come 
“Una storia sbagliata”, “Le Nuvole”, 
“Don Raffaé”, “Avventura a Durango”, 
“Quello che non ho”, “Fiume Sand 
Creek” da cui è tratto appunto il titolo 
del suo romanzo. Ha scritto brani 
per Milva, Fiorella Mannoia (“Cielo 
d’Irlanda”) e molti altri.

Sabato 9 settembre: teatro con 
lo spettacolo di Gene Gnocchi. Un 
monologo dai contorni politici e 
facilmente intuibili fin dal titolo: Il 
Nulla. “Lavorare meno, Lavorare voi” 
è uno degli slogan del “nuovo” partito 
di Gene Gnocchi e promette tutto per 
arrivare al… niente. Gene Gnocchi 
tra ironia e amarezza, tra sorrisi e 
riflessioni. 

Domenica 10 settembre: incon-
tro-intervista-canzoni con Eugenio 
Finardi (con Ferruccio de Bortoli e una 
presenza a sorpresa).  Una serata con 
Ferruccio de Bortoli (editorialista, ex 
direttore del Sole 24 Ore e del Corriere 
della Sera) che ripercorre con Euge-
nio Finardi 50 anni della sua musica, 
una musica che ha attraversato mondi 
diversi e infiniti, da Musica Ribelle a 
Extraterrestre, da Dolce Italia alla For-
za dell’Amore.

ALTO SEBINO

Ristorante con Pizza Ristorante con Pizza 
Albergo diffuso Albergo diffuso 

  
Piazza Del Porto, 18Piazza Del Porto, 18

24063 Castro (Bg)24063 Castro (Bg)
Telefono: 035 961236Telefono: 035 961236

info@vulcanovillage.itinfo@vulcanovillage.it
www.vulcanovillage.itwww.vulcanovillage.it

ROGNOROGNO

Cristian Molinari: “La mia Rogno, la morte di mio fratello, il Comune, i figli. 
In questi anni sono diventato un po’… psicologo. Mi ricandido”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Quest’estate la passerò 
lavorando, sono in partenza 
opere importanti per più di tre 
milioni di euro… non c’è tempo 
per staccare, quindi negli spazi 
liberi mi rilasso nuotando nel 
nostro laghetto, andando per 
qualche ora in barca oppu-
re in montagna, ma nessuno 
spostamento in previsione. Ci 
penserò magari ad ottobre per 
il mio compleanno”, inizia così 
Cristian Molinari quando gli 
chiediamo come sta passan-
do l’ultima estate da sindaco.

49 anni ancora da compie-
re, papà di due figli “Gianluca 
di 17 anni, che frequenta l’Itis, 
e Alice, che ne ha 19 e frequen-
ta il Liceo Artistico”, sindaco a 
tempo pieno “e con piacere”, 
vice presidente di Valcamoni-
ca Servizi e titolare di un’im-
presa edile.

Scuole? “Ho fatto i primi due 
anni di Geometra, poi è morto 
mio fratello e sono cambiate 
molte cose, a casa la situazione 
era delicata e quindi ho inizia-
to a lavorare nell’impresa di 
famiglia, soltanto dopo ho pre-
so il diploma come contabile 
informato e poi ho fatto tutte le 
certificazioni a livello sportivo, 
ho sempre fatto sport a livello 
agonistico, infatti sono cintura 
nera e allenatore di kickboxing, 
insegnante di aerobica, tonifi-
cazione e di difesa personale”.

E con l’amministrazio-
ne? “Ho iniziato una ventina 
di anni fa nelle commissioni 
del comune, ero in quella del 
patrimonio e poi dei servizi 
sociali. Nel 2011 sono diven-
tato consigliere della holdinh 
Consorzio Servizi Vallecamo-
nica e sono vice presidente dal 
2016. Nel 2014 sono diventa-
to vice sindaco (nell’ammini-
strazione guidata da Colossi, 
oggi sindaco di Darfo Boario 
Terme, ndr) e assessore e nel 
2019 sindaco”.

La tua famiglia? “Mi ha 
sempre supportato, anche se 

non è semplice stare accanto a 
un sindaco che cerca di essere 
sempre ovunque, anche se nelle 
cose importanti sono presente”.

Come è cambiato Rogno 
in questi anni? “È un paese 
in continua crescita, le no-
stre aziende continuano ad 
ingrandirsi e dove, purtrop-
po, un’azienda chiude, ce n’è 
un’altra che apre. Siamo stati 
bravi a gestire l’emergenza 
Covid e abbiamo sempre fat-
to sentire la nostra vicinanza 
ai cittadini e poi è un comune 
che ha relazioni stupende con 
le comunità straniere, penso a 
quella bosniaca e quella ma-
rocchina. Infine devo dire che 
abbiamo un grosso numero di 
volontari e di associazioni che 
ci aiutano molto. Lavoro e as-
sociazioni sono le vere ricchez-
ze del nostro paese”.

Tu sei cambiato? “Beh, sin-
ceramente non credevo ci fosse 
così tanta differenza tra fare il 
vice sindaco e il sindaco e in-
vece è come il giorno e la notte. 
La responsabilità è molta, ma 
mi piace molto questo ruolo e 
se metto tutto sul piatto della 
bilancia, sono sicuramente di 
più le cose positive di quelle 
negative. In questi anni sono 

anche diventato uno… psico-
logo, conosco tante persone e 
spesso capisco che dietro una 
lamentela, che può sembrare 
una rottura di scatole, invece 
c’è un malessere. Mi fa piacere 
e mi lusinga poter ascoltare le 
persone e spero sempre di esse-
re all’altezza”.

Sogni nel cassetto? “Ce 
ne sono tanti e credo che un 
amministratore debba essere 
un sognatore, debba avere un 
fuoco dentro, magari hai 100 
sogni e ne realizzi cinque ma 
l’importante è averne sempre. 
Credo che Rogno abbia del-
le enormi potenzialità sia sul 
territorio che fuori con quelli 
che anni fa erano visti sol-
tanto come degli immigrati e 
con adesso c’è una relazione e 
un’amicizia. Un altro sogno che 
non ho mai nascosto è quello di 
fare in modo che l’Alto Sebino 
abbia una rappresentanza 
negli organi superiori, penso 
alla Regione o al Parlamento. 
Dobbiamo ricordarci che non 
siamo la periferia di nessuno 
solo che forse manca la voglia 
di crederci”.

Con le Parrocchie che rap-
porto hai? “Direi ottimo, don 
Paolo è un’istituzione, è cittadi-

no onorario e un punto di rife-
rimento. È qui da quarant’an-
ni e per me è stata una figura 
importante fin da ragazzino, 
quando andavo al Grest e ogni 
volta che ne ho bisogno mi dà 
dei consigli preziosi. Don Diego 
è arrivato da poco ma anche 
con lui c’è un bel rapporto, è 
una persona che mi piace mol-
to, è giovanile, molto moderno. 
Infine don Giuseppe, che è stato 
insegnante in Seminario e ha 
anche un’esperienza ammini-
strativa”.

E tu con la fede? “Vado pa-
recchio in chiesa, molte volte 
perché ci sono occasioni isti-
tuzionali che richiedono la 
mia presenza, ma comunque 
sono credente, seppur sapendo 
di essere peccatore… non sono 
perfetto. Mi piace credere, ma 
so anche che dovrei confessar-
mi spesso”.

I tuoi pregi? “Sono anche i 
miei difetti, dipende da come 
si guardano. Sono testardo, mi 
fido di pochissime persone e 
quando fisso una cosa, la por-
to a termine. Anche il fatto di 
cercare di essere ovunque può 
essere sia un pregio che un di-
fetto e capisco non sia semplice 
per chi mi sta accanto, perché 

per seguire tutto quello che fac-
cio devo sacrificare molte cose. 
Essere sindaco è un onore uni-
co quindi che io lo faccia per 
cinque o per dieci anni, lo farò 
sempre al 200%”.

Le tue passioni? “Ho una 
grande fortuna: quello che fac-
cio è anche la mia passione. 
Quando organizziamo delle 
manifestazioni io sono presen-
te, ai campionati di skateboard 
io partecipo, al rally faccio l’a-
pripista con la mia macchina, 
mi piace andare a sentire la 
Fanfara, la banda, il coro, tutte 
cose che faccio da sindaco e che 
continuerei a fare anche se non 
lo fossi. È sempre questo il se-
greto: fare sempre qualcosa che 
ti piace”.

Tempo libero? “Mi piace 
isolarmi dal mondo, vado a 
nuotare nel nostro laghetto 
oppure vado in barca in mezzo 
al lago per un’ora e mezza da 
solo e poi rientro o ancora mi 
piace suonare la fisarmonica e 
cantare”.

Ci soffermiamo sulla mu-
sica: “Ho iniziato con la fisar-
monica e mi piace ogni tanto 
andare nelle case di riposo e 
qui il repertorio è degli anni 
’50-’60-’70, anche se perso-

nalmente mi piace molto la 
musica rock e adesso con i miei 
figli ascolto il rap e trap e li ac-
compagno anche ai concerti”.

E con la cucina come te la 
cavi? “L’unica cosa che so fare 
è grigliare, carne e pesce, ma 
solo quello, non amo i dolci e 
quindi non li so nemmeno cu-
cinare… il resto lo lascio fare a 
chi ha voglia”.

Torniamo all’amministra-
zione, l’anno prossimo si 
vota. Ti ricandidi? “Sì, non vo-
glio nascondermi dietro ad un 
‘ci sto pensando’ come rispon-
dono in molti a questa doman-
da. Ti dico schiettamente di sì, 
perché ho iniziato un percorso 
che in questi quattro anni e 
mezzo è stato stravolto dal 
Covid nel bene e nel male nel 
senso che sono arrivate molte 
risorse non previste, ma allo 
stesso tempo tante opere sono 
state rallentate. Il nostro Co-
mune ha ricevuto molti contri-
buti in particolare da Regione 
Lombardia e abbiamo ancora 
3,7 milioni di opere da realiz-
zare e che non so se riuscirò a 
vedere finite l’anno prossimo. 
Non solo, abbiamo molti pro-
getti da portare avanti e quindi 
non potrei pensare di fermar-
mi qui. Insieme a me ci sarà 
ancora gran parte della squa-
dra, qualcuno mi ha già comu-
nicato che per motivi personali 
e di lavoro non riuscirà a pro-
seguire, ma che mi appoggerà 
dall’esterno. Questo significa 
che avremo qualche posto per 
inserire nuove figure e come 
è sempre stato, continuerà ad 
essere una lista civica, senza 
simboli. Non ho mai chiesto 
cosa votassero a livello nazio-
nale, voglio solo che chi decide 
di mettersi in gioco, poi abbia 
voglia di lavorare, è indubbio 
che di cose importanti da fare 
ce ne siano parecchie e quindi 
a chi mi darà la disponibilità, 
chiederò il massimo impegno, 
perché non basta candidarsi, 
ma poi per cinque anni biso-
gna lavorare”.
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Massimo Bubola

8 settembre
ore 21:00

LOVERE
Piazza XIII Martiri

Ingresso gratuito

in concerto

Berg
amo Brescia Capitale della Cultura 2023

e Comune di Lovere
in collaborazione con

Festival Lovere Festival Lovere

Buone

Vacan
ze

www.arredamentigiurini.com
info@arredamentigiurini.com

Via Nazionale 28 Pianico Tel. 035 979081
Via Roma 94 Sovere Tel. 035 979832 

... Arredare con Amore...

www.arredamentigiurini.com
info@arredamentigiurini.com

via Nazionale 28
tel 035 979081

Pian ico

v i a  r o m a  9 4
tel 035 979832

Sovere

SUPERMERCATI

ENDINE
GAIANO

Gene Gnocchi

9 settembre
ore 21:00

LOVERE
Piazza XIII Martiri

Ingresso gratuito

spettacolo
teatrale

Berg
amo Brescia Capitale della Cultura 2023

e Comune di Lovere
in collaborazione con

SUPERMERCATI

ENDINE
GAIANO
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Festival Lovere
Festival Lovere

Via Vittorio Veneto 6 - 24060 Rogno (BG) 
035967382 - info@gb2ceramiche.com - www.gb2ceramiche.com

Nella centralissima Piazza Uccelli al civico 1
di Clusone è riaperto l’antico locale

Brioches - Panini - Piadine
 Insalatone - Toast - Gelati

e buon cibo con le prelibatezze

la sera, Avenida 18*** 
si trasforma in cocktail bar, 

speciale mojito, vasta varietà di gin 
e ricco buffet

APERTO TUTTI I GIORNI DALLE 7 ALLE 24

da settembre 
in arrivo
Caffè Illy

Ferruccio de Bortoli

10 settembre
ore 20:30

LOVERE
Piazza XIII Martiri

Ingresso gratuito

incontro
intervista

Berg
amo Brescia Capitale della Cultura 2023

e Comune di Lovere
in collaborazione con

Ingresso gratuito

Berg
amo Brescia Capitale della Cultura 2023

Eugenio Finardi

10 settembre
ore 20:30 LOVERE

Piazza XIII Martiri

Fo
to

 d
i C

ifa
re

lli

Suite

con Mirko Signorili e Ra�aele Cesarano

e Comune di Lovere
in collaborazione con
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ALTO SEBINO

Tutto per i vostri elettrodomesticiTutto per i vostri elettrodomestici

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Il semaforo, la durata…del rosso e l’ironia

Tra Corti e Branico. Nei giorni scorsi è comparsa una curiosa 
scritta sulla strada. Già, di quelle che fanno sorridere, forse non 
tutti i mariti, che magari saranno lì, cronometrando quando dura 
il rosso per farsi un’idea delle proprie prestazioni amorose….

SOLTO COLLINA SOLTO COLLINA 

Consiglio comunale sospeso per i… defibrillatori. 
E quel bagno abusivo a San Defendente…

» di Sabrina Pedersoli  
—

A Solto Collina si è tor-
nati in aula per discutere di 
bilancio e di mozioni e in-
terrogazioni proposte dalla 
minoranza. Se stavolta i toni 
sono stati piuttosto… tran-
quilli, il consiglio comuna-
le è stato però sospeso per 
qualche manciata di minuti 
per consentire alla maggio-
ranza di riordinare le idee in 
merito ad un’interrogazione 
presentata dal consigliere di 
minoranza Fabrizio Minelli 
in merito al posizionamento 
di defibrillatori sul territorio 
comunale.

“Ho presentato due mozioni, 
una sullo spostamento di un 
palo dell’Enel vicino alle scuo-
le Elementari che si era reso 
pericoloso dopo la realizzazio-
ne di un marciapiede. C’è stata 
un po’ di maretta all’interno 
della maggioranza, ma alla 
fine hanno votato a favore. Ho 
anche chiesto la collocazione 
di colonnine con defibrillatori 
esterni, anche in questo caso 
qualcuno non era d’accordo e 

quindi è stato sospeso il con-
siglio comunale, ma una volta 
rientrati hanno votato a favo-
re”.

E poi si toglie un altro sas-
solino dalla scarpa: “Basta 
percorrere le strade del paese 
e in particolare nel centro sto-
rico per rendersi conto della 
mancanza di manutenzione. 
Tutte quelle erbacce non sono 
di certo un bel biglietto da vi-
sita”.

Il consigliere di minoranza 
Filippo Cassarino si sofferma 
invece su un altro problema 
relativo a San Defendente: “È 
un problema amministrativo 
non di poco conto, visto che 
c’è un bagno privato utiliz-
zato dal pubblico che scarica 
direttamente sul sentiero sot-
tostante. A parte il fatto che 
non è a norma, non è nem-
meno un bel vedere. I bagni 
pubblici ci sarebbero, quelli 
dell’Oesi, che però come sap-
piamo sono chiusi da sei anni. 
Ho chiesto che si faccia qualco-
sa e che, almeno finchè non si 
trova una soluzione, non ven-
ga utilizzato”.

SOLTO COLLINA SOLTO COLLINA 

‘Soltoimbanco’ incanta grandi e piccini

Il sagrato della chiesa di San Rocco ha fatto da palcoscenico al festival ‘Soltoimbanco’ con gli artisti di strada che hanno incantato 
grandi e piccini. Una tre giorni di meraviglia e divertimento che ha raccolto un grande consenso da cittadini ma anche da persone 
arrivate da fuori. Calato il sipario sull’edizione numero tre si guarda con entusiasmo al futuro.

FERRAMENTA UTENSILERIA

Zanzariera Barbecue

Idropulitrici Climatizzatore

da

Attrezzi giardino

Ferramenta - Utensileria - Porte - Maniglie 
Elettrodomestici - Stufe - Climatizzatori 

Riscaldamento - Antinfortunistica - Giardinaggio

ROGNO (Bg) - Via Rondinera, 51/A
Telefono 035.967967 - Fax 035.967029

Mag.: Tel. 035.967372 - Rep. Falegn.: Tel. 035.967516
info@fardelligiuliano.it

Filiale di CLUSONE (Bg)
Via Brescia, 3/B - Cell. 335.5219428
Tel. 0346.23924

Filiale di PALOSCO (Bg)
Via Leonardo Da Vinci, 8/E

Tel. 035845441
palosco@fardelligiuliano.it

Seguici su Facebook

1981 - 2021 1981 - 2021

Ampio Showroom articoli giardinaggio
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ALTO SEBINO

ACQUISTO 
AUTO 

USATE O 
INCIDENDATE

Richiedi una 
valutazione al 

345 7126262

 VENDITA
RICAMBI 
USATI

340 8514871

CENTRO 
DEMOLIZIONI
AUTORIZZATO
Tel. 0364 533500

AUTO E RICAMBI

    USATI E GARANTITI

dal 1981
ggPagin

a
Via delle Bosche, 1
GIANICO (BS)
Tel. 0364 533500
info@paginasrl.it
www.paginasrl.it

SOVERE/ENDINE - INTERVENTOSOVERE/ENDINE - INTERVENTO

“La mia quotidianità è fatta dai bambini, Salomone 
e la malattia genetica, Evrad senza gamba e…

Ora qui con noi Davide e Riccardo da Sovere e Pianico…”
Walter Negrinotti. Un ra-

gazzo che qualche anno fa 
ha deciso di dedicare tempo 
e vita agli altri. E’ volato in 
Africa, in uno dei posti più 
poveri al mondo. E lì ogni 
giorno si confronta con realtà 
che cambiano priorità cam-
biano tutto, tranne il cuore, 
quello lo allargano, per for-
za. Walter racconta sui social 
questo viaggio d’amore in-
finito, senza retorica, a volte 
duro, a volte anche incazzato, 
quando serve, documentan-
do con foto, volti e storie. In 
questi giorni due ragazzi di 
Sovere sono volati da lui per 
dare una mano, due ragazzi 
di 23 anni Davide e Riccardo. 
Walter racconta con questo 
articolo che ci ha mandato 
quest’esperienza, questo infi-
nito viaggio. 

Walter Negrinotti

Un altro anno di Africa che 
se ne va, anzi, che mi è stato 
ancora regalato e che ci sia-
mo regalati. Forse perché la 
vita è proprio un regalo, da 
assaporare e vivere tra gli 
altri e l’Africa ti dona spazio 
per tutto questo. Sono pros-
simo al mio rientro in Italia 
per una vacanza di un me-
setto, ci sono stato meno di 
un anno fa e mi pare una vita 
che ci sono lontano, allo stes-
so tempo ci stavo solo fino a 
ieri ed è anche questo parte 
dell’esperienza missionaria: 
essere qui in Africa, ma avere 
quel filo sempre legato a casa, 
agli amici, agli affetti più cari. 
E quindi si stacca da qui per 
ricaricare le pile in Italia, per 
nutrirsi di quel bene che in 
quasi quattro anni in Costa 
d’Avorio mi è sempre rima-
sto accanto, perché è forte e 
mi cammina accanto, spesso 
rendendo condivisi gli impe-
gni e la quotidianità qui, tra i 
bambini.

Scrivere dell’Africa è sem-
pre difficile, non sai da che 
parte iniziare, ma poi in re-
altà è pure facile, basta sce-
glierne i protagonisti. Ed è 
facile per me, perché la mia 
quotidianità è fatta dai bam-
bini, quindi ti basta mettere 
al centro le loro storie e quel 
che ruota loro intorno: per 
chi mi conosce basta guar-
dare i miei stati o leggere la 
mia pagina Facebook, dove 

spesso scrivo ciò che passa 
per questi bambini, ma a vol-
te tra un momento rubato al 
tempo che anche qui, dopo 
anni, si è fatto tiranno ed è 
poco, o forse perché poi la 
vita lo riempie, inondandolo. 
E le storie dei bambini sono 
tante, belle, difficili, faticose, 
splendide, meravigliose, in-
credibili, accomunate da una 
matrice comune: sono forti i 
bambini africani, insegnano, 
ti segnano, ti interrogano. 
E così ci cammini accanto, 
semplicemente.

È stato un anno ricco e 
pieno di crescita qui per il 
progetto principale di cui 
mi occupo, quello rivolto 
ai bambini con disabilità: 
un›apertura all›esperienza 
del viaggio, percorrendo 300 
km per raggiungere ospedali 
e centri adeguati per le cure 
più importanti, arrivando a 
conoscere il centro don Orio-
ne, di origine italiana, unico 
nel paese che si occupa di 
disabilità. Accanto ad altre 
strutture private o pubbliche 
nella grande capitale, dove 
però avventurarsi è davvero 
da incoscienti quasi, dove 
tutto è terribilmente compli-
cato, anche per un missio-
nario. Al don Orione ci sono 
chirurgia, ortopedia, un neu-
rologo, fisioterapia, psicomo-
tricità, logopedia, tutte quelle 
specialistiche di base che 
possono essere di supporto 

nella disabilità. E quali sono  
i progetti per loro? Hanno 
tanti nomi, tante storie, se ne 
possono solo nominare alcu-
ni: Sara che a cinque anni ha 
preso una protesi,

Salomone di due anni è 
già al terzo intervento per 
una malattia genetica che gli 
blocca le articolazioni, Ya-
couba, Moumouni, Ganine, 
Soualio, Ange, Ange Marie, 
Précieuse, Adoration, alcuni 
dei bambini in terapia riabili-
tativa laggiù e mi dispiace se 
non li ho nominati tutti.

E poi ci sono gli orfani, gli 
abbandonati, i dimenticati, 
i bambini non visti che se la 
devono sbrigare, ma che non 
sempre ci riescono e allora 
condividi quella sofferenza 
e fai quel poco o tanto che si 
può, ma già lo stare loro ac-
canto è un dono, che poi sa di 
reciprocità. Ed Evrard, che a 
13 anni perde una gamba per 
una frattura scomposta cura-
ta con rimedi naturali e mas-
saggi incerti, fino all’infezio-
ne estrema che gli distrugge 
metà arto; ma tu lo guardi e la 
sua dolcezza ti fa sentire pic-
colissimo di fronte, perché ha 
quella purezza che si è fatta 
forza per aiutarlo.

E poi ci sono le storie spe-
ciali, o più aggrovigliate, o 
più incredibili, parlo di Ra-
matoulai, che a nove anni la 
meningite rende sorda com-
pletamente e che oggi, a 15 

anni, ha ritrovato l’udito gra-
zie ad un intervento in Italia 
circa due mesi fa, innesto 
dell’impianto cocleare.

Dietro ci sono sforzi, pas-
saggi, attese, fatiche infinite, 
persone che hanno messo 
anima e cuore per aiutarla, 
ma lei ha vinto, abbiamo vin-
to, ora è qui con la prospetti-
va del recupero attraverso la 
logopedia, ma già sente e già 
sta recuperando, in quanto il 
linguaggio era presente pri-
ma della malattia.

E a breve un altro piccolo, 
Ange, partirà per l’Italia, in-
tervento al cuore per salvarlo 
da una malformazione im-
portante.

Ma non ho praticamente 
raccontato nulla, la vastità 
di questa esperienza diventa 
sempre più complessa e ho 
davanti mille colori, non rie-
sco più ad elencarli tutti.

L’ Africa, ti prende e ti affa-
scina e chiama pure, qualche 
volta.

In questi mesi abbiamo 
avuto diversi giovani qui in 
missione per delle esperien-
ze più o meno brevi e proprio 
in questi giorni ci sono   due 
ragazzi che sanno proprio 
di casa, di famiglia, del tuo 
pezzetto che hai vissuto e la-
sciato in Italia: ci sono Davide 
Carrara e Riccardo Lumina 
di Sovere qui, a trovarci, a 
fare l’esperienza breve della 
missione. È stata una sor-

presa per me, scoprire la loro 
intenzione pochi mesi fa, 
ma soprattutto una grande 
emozione per le loro storie, 
perché li conosco da qualche 
anno, erano animatori al CRE 
di Sovere con don Michele e 
don Angelo, quando anche 
io ci lavoravo con la parte 
supporto scuola, compiti e 
disabilità, per alcuni anni 
tra l’altro. Due animatori del 
gruppo dei 2000, un gruppo 
affiatato che ricordo partico-
larmente per l’impegno, l’en-
tusiasmo, la collaborazione 
buona che sapevano mettere 
in campo. Due giovani che 
hanno lasciato un bel ricordo 
tra le mie esperienze lavora-
tive e sociali in Italia (non mi 
mancava nulla nemmeno in 
Italia in termini di bellezza 
dello stare con bambini e ra-
gazzi, ci tengo a precisarlo!!!) 
e che oggi sono qui, che han-
no scelto la Costa d’Avorio 
dove sapevano sto io, anche 
se non vi era la certezza che 
ci saremmo incrociati, ma 
ho fortunatamente cambiato 
programma di viaggio/va-
canza, anche in funzione del 
loro arrivo. 

Ed un po’ ne sono lusinga-
to, perché le mete proposte 
dal centro missionario sono 
tante, ma loro hanno scelto 
di venire a trovarmi, per me è 
stato un tuffo nel passato che 
ti accende il sorriso, nei bei 
ricordi.

Davide e Riccardo che 
sono figli di due insegnanti 
con le quali ho avuto la for-
tuna di lavorare e delle quali 
conservo un ricordo positivo, 
persone che fanno con pas-
sione il loro lavoro di inse-
gnanti a scuola e che hanno 
a cuore i ragazzi. Ed eccoli 
qui oggi, 23 anni e un’espe-
rienza in Africa, tra stupore, 
meraviglia, incredulità, un 
pizzico di paura e titubanza, 
davanti ad un mondo che è 
tanto diverso. E sono qui, si 
mettono in gioco, ascoltano, 
guardano questi volti e que-
sti sguardi, assaporano un’u-
manità che si fa vicina e che 
inevitabilmente ti interroga: 
i loro sguardi si riempiranno 
e torneranno un po’ cambiati, 
un po’ arricchiti, un po’ cre-
sciuti, perché in fondo è que-
sto che la vita chiede in ogni 
latitudine, camminare, ma-
gari accanto a qualcuno, per 
imparare e crescere sempre 
un poco più.

Ascoltando, guardando, 
imparando e poi riflettendo, 
per portarsi a casa quella ma-
gia che in fondo l’Africa ti re-
gala sempre.

Grazie Davide e Riccardo.
E grazie a chi sempre si 

ricorda di questo pezzetto di 
mondo, facendosi accanto in 
mille modi. 

A presto, sarò in Italia 
dal 21 agosto al 29 settem-
bre, CIAO!
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“Sono amareggiata. L’Associazione Bossico Borgo Turistico 
Diffuso promuove il territorio, basta critiche e attacchi…”

Sono piuttosto amareggia-
ta per tutto il chiacchierare che 
è stato fatto e si sta facendo in 
questo periodo tramite vari tipi di 
social; sinceramente faccio fatica 
a comprendere qual è il motivo di 
tanta animosità che a volte sem-
bra sconfinare in vero e proprio 
astio. 

Anch’io, come tantissimi bos-
sichesi, ho una lunga storia di 
impegno pubblico, dove per im-
pegno pubblico non  intendo 
solo nell’Amministrazione Co-
munale o in Enti pubblici, ma in-
tendo anche il lavoro che a titolo 
di volontariato in tanti abbiamo  
fatto e facciamo ogni giorno per 
il bene comune, da qui la valen-
za di “impegno pubblico” e come 
tale va rispettato non  solo per la 
gratuità che lo contraddistingue 
ma anche perché è svolto, e deve 
essere svolto, nella consapevolez-
za che non si opera per sé ma per 
la collettività. 

Ecco dunque dove sta la ne-
cessità di fare dei distinguo: chi 
a qualsiasi titolo, lavoratore o 
volontario, si impegna in attività 
che vanno a impattare con le per-
sone di una comunità è tenuto 
ad assumere i comportamenti e, 
perché no, anche le regole di que-
sto impegno. Lo stesso vale per le 

professioni che per il loro speci-
fico sono basate sui rapporti con 
le persone, penso a tutto il settore 
del commercio ad esempio. 

Lo so che questo mio approc-
cio mi starà attirando non pochi 
commenti caustici ma …. tanto 
che mi importa ne ho già avuto 
tanti … anche nei recenti comuni-
cati via social, quindi uno più uno 
meno non cambia certo la vita. 

Sento la necessità di condivi-
dere questi pensieri perché credo 
sia giunto il momento di smette-
re di parlare in modo virtuale gli 
uni con gli altri e sia opportuno 
tornare a sedersi intorno ad un 
tavolo, con l’atteggiamento dell’a-
scolto reciproco, per condividere 
l’idea che ognuno di noi ha sul 
nostro paese e di ciò che ogni 
associazione, ente, soggetto, può 
e vorrebbe fare a vantaggio della 
comunità. 

Io non vedo tutta questa ne-
gatività, come invece appare dai 
commenti e dai post social dai 
quali sembra  quasi ci sia un inte-
resse a presentare tutto sotto una 
luce negativa, io francamente non 
ne capisco le ragioni. 

Non sono cieca, i problemi in 
una comunità ci sono sempre, le 
scelte amministrative non sono 
sempre apprezzate da tutti, le as-
sociazioni faticano a costruire e 

realizzare insieme dei progetti, … 
ma allora cosa facciamo, buttia-
mo via tutto? oppure insieme fac-
ciamo il punto e valutiamo come 
procedere?

Aggiungo che, e qui parlo 
come rappresentante dell’Asso-
ciazione Bossico Borgo Turistico 
Diffuso (comunemente Borgo), 
in tutto questo scambio di com-
menti tramite social e non solo, 
sullo sfondo delle frecciate cau-
stiche/ironiche spesso c’è ap-
punto il Borgo, sinceramente non 
ne capisco la ragione.   

Provo a fare un breve riepilogo 
della storia di questa associazio-

ne: innanzitutto è un’associazione 
come tante altre, si è dotata di uno 
statuto, ha un progetto che riguar-
da la promozione del territorio in 
chiave turistica, si è attrezzata, 
in coerenza con lo statuto, per la 
ricerca di risorse utili per contri-
buire a promuovere Bossico ed il 
territorio di cui fa parte, compresi 
i comuni limitrofi, anche perché 
sappiamo bene che il turista è in-
teressato ad un territorio nel suo 
insieme e non al territorio di un 
singolo comune. 

L’associazione: ha partecipato 
a bandi regionali e di fondazioni 
private ottenendo i finanziamenti 

per realizzare dei progetti coe-
renti con l’obiettivo dichiarato; ha 
stipulato un protocollo con Il Co-
mune di Bossico nel quale si pro-
pone come soggetto promotore 
per l’avvio di un piano di svilup-
po turistico ed ha messo a dispo-
sizione di questo obiettivo tutte 
le risorse assegnate dagli enti di 
cui sopra a seguito della parteci-
pazione a bandi; ha avviato una 
collaborazione con l’Università 
degli studi di Bergamo che ha 
sviluppato un percorso di ricerca 
coinvolgendo in primis Bossico 
ed ora i comuni Terre Alte del 
Sebino aderenti ai progetti; sta 
realizzando il sito Terre Alte del 
Sebino. 

L’associazione dalla sua nasci-
ta ha sempre cercato di costruire 
rete con gli altri soggetti del ter-
ritorio, invitando associazioni ed 
enti a percorsi di formazione ed 
a molteplici incontri, ricevendo il 
più delle volte, dalla maggior par-
te degli invitati, l’indifferenza o al 
massimo una presenza passiva. 

L’associazione continua il suo 
lavoro, vista l’esperienza delu-
dente non è più così assidua nel 
cercare il raccordo con le asso-
ciazioni e gli enti del territorio 
di Bossico, ha promosso rete tra 
i comuni Terre Alte del Sebino 
attraverso uno dei progetti rea-

lizzati e su questo fronte si sta 
continuando a muoversi  avendo 
individuato  nelle “Terre Alte” il 
marchio che contraddistingue 
territori, tra i quali Bossico, che 
per essere montani e periferici 
rispetto ai centri più rinomati, 
necessitano di farsi vivi nel pa-
norama dei territori attrattivi per 
le loro specificità e non certo per 
ciò che un turismo standard e di 
massa cerca nelle località turisti-
che. 

Ancora una volta la scelta la 
dobbiamo fare noi come bossi-
chesi, ed in questo l’Amministra-
zione Comunale e le associazio-
ni hanno certamente un ruolo; 
vogliamo proporci con le nostre 
particolarità autentiche o vo-
gliamo continuare ad inseguire 
modelli e proposte che non ci ap-
partengono e che non sono com-
patibili con il nostro ambiente? E 
per favore smettiamola di scrive-
re sciocchezze del tipo ….le nostre 
case vacanza non sono accoglienti,  
i bossichesi non sanno accogliere 
gli ospiti,  il turismo non ci interes-
sa,  non siamo …., non vogliamo …., 
ecc…  se ci abituassimo a guardare 
gli aspetti positivi magari questo 
ci aiuterebbe anche a costruire 
ponti tra di noi per poi essere in 
grado di costruirli anche con altri. 

Paola Sterni

SOVERE SOVERE 

Il ricordo di Franco Guizzetti
Te ne sei andato come un 

soffio di vento in una calda 
notte d’estate, senza far ru-
more ed in punta di piedi, 
lasciandoci un po’ tutti così 
quasi in attesa che tu pos-
sa tornare da un momento 
all’altro.  Ma tu ci sarai sem-
pre, sarai per i tuoi cari quel 
piccolo raggio di sole che farà 
capolino tra le nuvole in gior-
nate tristi, quel soffio di vento 
che ti sfiora i capelli o un pic-
colo fiocco di neve che si posa 
sulla punta delle dita. Sarai 
quella mano invisibile che li 
spingerà ad andare avanti e 
che li sosterrà quando si sen-
tiranno un po’ troppo stan-

chi durante il loro cammino. 
Sarai una stella luminosa ed 
una farfalla colorata. Sarai 
luce che illuminerà e sarai per 
sempre il ricordo di un gran-
de uomo buono.

CASTRO CASTRO 

Quel nuovo murale che colora l’ingresso del paese. 
Il sindaco: “Mi ricandido? Ci sediamo e ne parliamo”

(sa.pe) Tempo di lavori a Castro, in queste 
settimane infatti stanno prendendo forma due 
progetti tanto attesi.

“I lavori delle ex scuole Elementari si ferma-
no nel mese di agosto, ma gli interni sono già 
stati predisposti per la realizzazione della sala 
polifunzionale e quindi si proseguirà secondo il 
cronoprogramma – spiega il sindaco Mariano 
Foresti -, mentre il cantiere per la messa in si-
curezza della scuola Materna ha preso il via 15 
giorni fa e questo mi rende davvero felice perché 
è un’opera che l’amministrazione ha parecchio a 
cuore”.

Sta per ricolorarsi anche l’ingresso del pae-
se, nei pressi del parcheggio ex Lucchini… “Un 

gruppo di ragazzi di una cooperativa di Bergamo 
si sta occupando del rifacimento del murale che 
era stato realizzato qualche anno fa dai bimbi 
della scuola materna e che adesso aveva bisogno 
di essere risistemato. L’opera sta già prendendo 
forma su uno sfondo acquatico e tra un paio di 
settimane potremo ammirare il risultato. Anche 
questo tassello si inserisce nel progetto turistico 
che stiamo portando avanti”.

E a proposito di turismo… “La stagione estiva 
sta andando bene, stiamo registrando parecchie 
presenze, molte delle quali straniere, insomma il 
nostro lago ha davvero preso piede”.

Un intervento, insieme all’Autorità di Bacino, 
è stato fatto anche in un’area pericolosa: “Poco 

dopo la galleria, verso l’orrido, c’è una parte di 
roccia a cui prestiamo sempre molta attenzione, e 
per evitare che i canoisti e le barche si avvicinino 
troppo, abbiamo deciso di mettere una boa con 
un cartello”.

Ultimo anno di mandato per Mariano Fore-
sti… “Mi stai chiedendo se mi ricandido? Si voterà 
a giugno ed è ancora presto per parlarne, diciamo 
che questo è un periodo di riflessione visto che 
l’anno prossimo saranno vent’anni che sono sin-
daco. Mi siederò con il mio gruppo e faremo delle 
valutazioni… ne riparleremo a settembre”. 
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ROCK E I SUOI FRATELLI ROCK E I SUOI FRATELLI 

I Maisie : «La musica, ‘Morte a 33 giri’, i club, Roy Paci che suona la tromba in cantina a 45 gradi e quella pozza di sudore… »
» di Mario Clerici  

—
Roy Paci ce lo ricordiamo nella nostra cantina 

a suonare le sue parti di tromba in piena estate, 
con una temperatura intorno ai 45 gradi. Ai suoi 
piedi di formò una vera e proprio pozza di sudore.

I Maisie, gruppo che ha suonato al Lucignolo 
Pub di Lovere il 25 giugno scorso, sono uno 
dei segreti meglio custoditi dell’underground 
musicale italiano, hanno una storia ormai 
trentennale (si sono formati nel 1994 a 
Messina da un’idea di Alberto Scotti e Cinzia La 
Fauci) ma sono conosciuti ancora da pochi, pur 
avendo pubblicato già otto album.

La band meriterebbe finalmente di emergere 
e il concerto a cui ho assistito ne è stata una 
prova tangibile: da oltre un anno portano in 
giro il loro ultimo disco Dal Diario di Luigi 
La Rocca, una musica che è stata definita 
« teatro canzone » (un po’ come quello di 
Giorgio Gaber), che frulla insieme pop, rock, 
funky, folk, musica leggera italiana, musica 
contemporanea e dove i testi hanno una parte 
importantissima. Nella formazione live sono 
presenti anche due musicisti locali, Tommy 
Fusco di Costa Volpino al basso e Vittorio 
Bonadei di Castro alla batteria.

Quando capiteranno ancora nelle nostre 
zone correte a vederli, sono una cosa unica ed 
originale nel panorama musicale italiano.

Abbiamo voluto porre loro alcune domande 
a cui hanno gentilmente risposto.

Qual è stata la scintilla che ha fatto formare il 
gruppo? Quali erano i vostri ascolti a metà degli 
anni 90? Prendete il nome da una canzone 
di Syd Barrett quindi immagino che possa 
essere uno dei vostri artisti preferiti . Ricordo 
che avevate una vendita per corrispondenza 
di dischi « incredibilmente strani », oltre alle 
vostre prime incisioni e già leggendo il vostro 
catalogo mi sembravate molto simpatici.

Cinzia/Alberto: Grazie :-) Guarda, il tratto 
distintivo delle nostre personalità è probabil-
mente quello di essere “sopra le righe” ma in 
modo naturale, senza pose o forzature. Ci ha 
sempre attratto, soprattutto in quel periodo, ciò 
che appariva ribaldo, strambo, anche sbagliato, 
fallimentare, suicida, non professionale. Cerca-
vamo qualcosa che fosse più colorato, giocoso, 
sfottente rispetto al post-rock che imperava (e 
che abbiamo recuperato largamente in seguito). 
Difficilissimo riassumere: si andava dalle stra-
nezze nipponiche alle più ardite sperimentazio-
ni art rock che venivano fuori dall’est Europa.  
Poi andavamo pazzi per il recupero dell’exotica, 
della space age, tutta quella scena di cui si oc-
cupava all’epoca soprattutto Francesco Adinolfi 
(critico musicale del Manifesto ndr.).

Il vostro primo album è datato 1998 ed è un 
disco piuttosto sperimentale per il panorama 
italiano dell’epoca, ricorda molto bands come 

Residents, Half Japanese e certa new wave/no 
wave degli anni 80. Come avvenne la genesi del 
disco?

C/A: Quel disco fu frutto proprio dell’amore 
sfrenato per quella scena lì, la no wave. Ma, come 
dicevo poc’anzi, non si trattava di amore per la 
forma, né di volontà di replicarla per aderisce a 
una scena. Quelle dissonanze, quei balbettii, que-
gli scazzi musicali, quella sporcizia, erano qual-
cosa che somigliava terribilmente a come ci sen-
tivamo dentro, creature completamente sbagliate 
per il mondo nuovo che stava nascendo e per la 
controrivoluzione borghese e ipercapitalista.

La vena sperimentale è proseguita poi con 
il secondo album del 2001, in cui si accentua 
la vena « free » con canzoni che potremmo 
definire (in senso buono) « storte » e con il 
terzo, uscito nel 2002, in cui Cinzia e Alberto 
sono presenti solo come compositori, mentre 
l’esecuzione dei brani è affidata ad amici 
musicisti. Wikipedia definisce  il disco come 
« un cocktail di lounge, jazz, canzoncine 
circensi e avanguardia ». Che cosa vi ispirava 
in quel periodo?

C/A: Può sembrare in contrasto con il discor-
so della «sporcizia», dell›inadeguatezza ai tempi 
e invece era l›altro lato della stessa medaglia, la 
nostalgia per un›epoca in cui la cultura popolare 
non era solo plastica da centro commerciale ma 
anche la perfezione pop di un Burt Bacharach, il 
jazz da night club...

Nel 2003 pubblicate quello che è uno dei 
vostri dischi da me preferiti, Bacharach For 

President, Bruno Maderna Superstar!, che è 
una dichiarazione di intenti a partire dal titolo 
(Bruno Maderna è stato uno dei maggiori 
compositori d’avanguardia del Novecento 
n.d.a.), splendida raccolta di canzoni pop dal 
bizzarro andamento, che vede come ospite in 
due brani del trombettista Roy Paci. Il dualismo 
pop/avanguardia ha sempre contraddistinto 
tutta la vostra carriera, in questo album vi 
spostaste decisamente verso il primo, fu una 
cosa pianificata oppure una naturale reazione 
alla sperimentazione dei primi tre album? 
La voce maschile che si sente nell’album è di 
Alberto?

C/A: Siamo totalmente incapaci di pianificare, 
ma non tanto per dire una roba a effetto, è proprio 
così.  Al contrario, siamo straordinari nel boicot-
tare il lavoro in corso d’opera. Semplicemente il 
disco è venuto fuori così, vai a sapere perché. Roy 
Paci ce lo ricordiamo nella nostra cantina a suo-
nare le sue parti di tromba in piena estate, con una 
temperatura intorno ai 45 gradi. Ai suoi piedi di 
formò una vera e proprio pozza di sudore. Lo ab-
biamo raccolto in una ampolla e quando lui rag-
giungerà l’apice del successo, la venderemo a un 
paio di milioni di euro. È il nostro piano pensione. 
Le voci maschili nel disco sono di tanti ospiti di-
versi, se qualcosa è spaventosamente stonata al-
lora è di Alberto, altrimenti no.

Nel 2005 esce Morte A 33 Giri, in cui passate 
dall’uso dell’inglese all’italiano. È’ stata una 
scelta voluta per espandere il vostro pubblico 
o perche’ avevate l’esigenza di raccontare 

delle storie per cui l’uso dell’italiano era più 
immediato?

C/A: Ti diciamo la pura e semplice verità: usa-
vamo l’inglese solo perché contaminati, senza vo-
lerlo, da quella spocchia esterofila tipica di molti 
musicisti alternativi dell’epoca. A un certo pun-
to semplicemente ci siamo detti: siamo italiani, 
se dobbiamo chiedere il prosciutto al salumiere 
mica diciamo: “Give me one ett of prosciùtt”. Le 
canzoni non dovrebbero mai parlare una lingua 
diversa da quella che si usa tutti i giorni. Da lì è 
anche iniziato un recupero compulsivo di tutta la 
musica italiana possibile.

Considero Morte il vostro disco più indie, 
con questo termine intendo un certo tipo di 
suono e modo di comporre che si trovava nella 
musica italiana degli anni Novanta e Zero, e 
immediato. Sottosopra , uno dei due brani con 
Bugo, avrebbe potuto essere una piccola hit (e 
forse lo è stata). Cosa ne pensate?

C/A: Quando uscì “Morte a 33 giri” intorno ci 
fu molto movimento. Eravamo piaciuti parecchio 
a moltissimi giornalisti, anche a Rockit, senza 
volerlo c’eravamo inseriti nella scena indie, addi-
rittura alcuni giornali scrissero allora (e anche in 
epoca recente) che noi avevamo aperto la strada 
all’indie italiano in italiano, potevamo davvero 
fare i soldi in quel momento. Sarebbe bastato 
fare subito un altro disco su quella stessa scia, 
scegliere i giusti featuring e via. Qualche anno 
dopo ci avreste visti a Sanremo com’è successo 
per la stragrande maggioranza degli artisti indie 
di successo dell’epoca. Invece siamo spariti per 4 
anni, tornando con un doppio che con l’indie non 
c’entrava nulla.  Non riusciamo proprio a pensa-
re in termini commerciali, di convenienza. Zero. 
Non ce ne facciamo un vanto, è semplicemente 
così, bisogna prenderne atto.

Da questo disco in poi avete avuto una 
formazione piuttosto stabile per suonare dal 
vivo. Prima non ne sentivate l’esigenza?

C/A: Sempre sentita, ma in Sicilia è più com-
plicato. O magari no, semplicemente non siamo 
stati capaci di organizzarci.

Il vostro è stato sempre un progetto aperto 
alle collaborazioni esterne, sia di musicisti di 
ambito underground per cui avete anche pro-
dotto dischi con la vostra etichetta Snowdonia 
(mi vengono in mente Andrea Tich e Stefa-
nia ?Alos Pedretti), sia di musicisti di ambito 
mainstream (come Mario Castelnuovo, Piotta 
in passato o Riccardo Zanotti dei Pinguini Tat-
tici Nucleari nell’ultimo disco). Come avven-
gono queste collaborazioni? Come scegliete i 
musicisti con cui collaborare? Portate loro il 
brano finito, oppure è una collaborazione alla 
pari per composizione o arrangiamento?

C/A: Dipende, non c’è assolutamente una re-
gola. Alle volte esiste già il brano e chiediamo a 
un amico se gli va di suonare o cantare una certa 
parte. Altre volte la canzone nasce da zero, come 

ad esempio è successo con Riccardo Zanotti, che 
ha scritto la musica per due canzoni.

Nel 2009 esce Balera Metropolitana , doppio 
album che segna uno scarto, sia nei testi che 
nelle musiche, rispetto alle prove precedenti 
e primo di una trilogia che continua poi nel 
2018 con Maledette Rockstar e si conclude 
con il Diario di Luigi La Rocca dello scorso 
anno. Tre doppi « concept album » come 
una volta si diceva, definiti dai critici come 
« teatro canzone », in cui i testi, molto ironici, 
raccontano una storia, o più storie legate 
tra loro lungo tutto l’album e la musica è un 
frullato di vari generi (pop, rock, funky, dance, 
folk, avanguardia). Qualcuno ha citato Frank 
Zappa, ma anche Matia Bazar e Giorgio Gaber. 
Potete parlarcene?

C/A: Rainer Werner Fassbinder, uno dei nostri 
artisti preferiti, quando girava un film voleva che 
il pubblico lo interiorizzasse e lo trasformasse in 
azione politica. Non una visione passiva, borghe-
se, intellettualistica, ma fonte d’ispirazione alla 
lotta per cambiare l’esistente. Il nostro desiderio è 
il medesimo, anche se ci rendiamo perfettamente 
conto che, oggi, parlare di lotta, di cambiamento 
dell’esistenza, è qualcosa che suona “archeologi-
co”. Eppure non sappiamo far altro che guardarci 
intorno e consegnare la nostra rabbia, il nostro 
odio per la società com›è oggi, nelle mani o, me-
glio, nelle orecchie, di chi ha voglia di ascoltarci. 
Il paragone con geni come Gaber o Zappa, fran-
camente, ci imbarazza. Siamo tutti nani rispetto 
a quei giganti lì. Però la buona volontà non ci 
manca!

Maledette Rockstar  è stato il vostro primo al-
bum inciso dopo che vi siete trasferiti in Lom-
bardia. Come mai avete lasciato la Sicilia?

C/A: La stragrande maggioranza di chi emigra 
lo fa per cercare un lavoro o un lavoro migliore. 
Noi non facciamo eccezione.  

A breve inciderete un nuovo album. Sarà an-
cora un altro concept di teatro canzone o sarà 
un progetto diverso?

C/A: Siamo più o meno a metà. Posso dirti che 
almeno finora sembra prevalere la forma can-
zone, sempre naturalmente a modo nostro. Ma 
poi sarete voi critici, recensori, addetti ai lavori 
a farci sapere che roba abbiamo tirato fuori. An-
che noi siamo sempre molto curiosi di leggere sui 
giornali che diavolo di musica suonano i Maisie.

La formazione in studio è sempre diversa da 
quella dal vivo, l’unico elemento sempre pre-
sente è Cinzia, mentre Alberto per scelta non 
suona live. Gli arrangiamenti dei brani nei con-
certi con la formazione a cinque sono diversi 
da quelli in studio. Chi se ne occupa? 

Dal vivo, con una formazione classica basso-2 
chitarre-batteria, si cerca di rendere in modo 
creativo, interessante, bello ed efficace ciò che su 
disco è magari arrangiato con oboe, vibrafono e 
banda di ottoni e 10 linee vocali sovrapposte. 

Noi della banda mettiamo tutti insieme delle idee. 
Di solito si inizia dalle chitarre, magari da un’i-
dea di Max e si va per sovrapposizione, Tommy 
che suggerisce dove creare una parte noise, Vic 
che decide di inserire un cha cha cha, Bruno mette 
l’armonica o un arpeggio oppure arriva Cinzia e 
dice: “che ve ne pare di fare la prima parte, come il 
pezzo 3 di quel disco dei Sonic Youth, poi al centro 
una polka e il finale tipo assolo di Vasco Rossi?”  
Quindi si frulla e si mescola tutto: alla fine non so-
miglia a ciò da cui si è partiti né al disco a cui dove-
va somigliare. Si trasforma ed è ciò che vogliamo.  
Cinzia, sempre presente anche nelle preceden-
ti formazioni live, contattò Tommy Fusco (bas-
so) una volta trasferitasi in Lombardia . Come 
vi siete conosciuti?

Tommy: Nonostante io sia un tipo poco “tec-
nologico”, sono sempre stato molto attivo su 
Facebook. Fu lì, commentando dischi, canzoni e 
personaggi vari, che feci la conoscenza di Alberto 
Scotti e fui immediatamente calamitato dal fatto 
che avevo con lui un’impressionante sintonia su 
molte cose. Un bel giorno Alberto mi scrisse che 
Cinzia mi avrebbe telefonato per farmi una pro-
posta: costituire ex novo una live band, che ov-
viamente sarebbero stati, con Cinzia alla voce, i 
Maisie!

Tommy a sua volta ha coinvolto Max Caronia 
(chitarra). Da quanto tempo sei nella band 
e quali sono le tue precedenti esperienze 
musicali?

Max: Sono entrato nella band a fine 2015 ri-
spondendo a una chiamata di Tommy, che già co-

noscevo per frequentazioni degli stessi seminari 
di jazz e dei corsi al CDPM di Bergamo… ricordo 
che si stupì della mia immediata adesione al pro-
getto!

In realtà mi erano bastate un po’ di ricerche 
in rete leggendo recensioni e interviste e ascol-
tando il più possibile la produzione del gruppo 
(sia i dischi più recenti in italiano che la prima 
produzione più sperimentale) per concludere: con 
questi ci vado subito d’accordo!

 Ho intravisto subito la stessa attitudine a spa-
ziare in maniera gioiosamente anarchica tra i 
generi che mi portavo dentro e l’amore per i miei 
stessi riferimenti musicali, cose che non sempre 
riscontravo nei musicisti attorno a me. Inutile 
aggiungere che quando poi sono entrato nella 
formazione ho voluto avere i dischi fisici.

Le mie precedenti esperienze vanno da alcune 
formazioni hard rock e progressive rock, duran-
te il periodo universitario, alla decennale colla-
borazione con la mia amica chitarrista Micaela 
Martini con la quale abbiamo portato dal vivo 
diverse formazioni: alcune legate alla proposta 
di standard jazz, spesso coinvolgendo altri mu-
sicisti, altre invece basate su cover rock/pop degli 
ultimi 40 anni, da noi debitamente rivisitate e 
stravolte.

 Il gruppo ha cambiato vari batteristi prima 
dell’arrivo di Vittorio Bonadei (batteria e voce), 
che conosce Tommy sin dagli anni 80. In che 
anno sei entrato e com’è stato il tuo impatto 
con gli altri?

Vittorio: Sono entrato a febbraio 2018, dopo 

l’invito di Tommy. L’impatto è stato diverso ri-
spetto alla classica prima prova che fai con 
qualcuno con cui non hai mai suonato: mi sono 
trovato a confrontarmi con una produzione arti-
stica sterminata, dovendo capire come interpre-
tare e se il mio drumming fosse adatto per quei 
pezzi che, essendo incisi su album, erano cristal-
lizzati nella forma e negli arrangiamenti.

Tommy e Vittorio: suonate entrambi da più 
di trent’anni e avete militato in numerose band 
della bergamasca dei più svariati generi. È però 
la prima volta che suonate in un gruppo che ha 
una lunga storia discografica. Che differenze 
trovate rispetto alle vostre precedenti 
esperienze?

T: Fino ai 27 anni ebbi una miriade di gruppi, 
tutti di breve durata, poi per dieci anni gli Spa-
nish Johnny un progetto originale di roots rock 
americano con i quali ho anche registrato due 
dischi, per otto anni una cover band che suonava 
Vasco e altra roba italiana, infine per sette anni 
una band di rock anni ‘50. Con queste tre forma-
zioni, grosso modo avrò fatto circa 500 concerti.

Dal 2012 ho la fortuna di suonare con il chi-
tarrista Giovanni Monteforte, storico della scena 
jazz milanese, che è stato senza dubbio il “mio” 
maestro di jazz.

Suonando con Giovanni, abbiamo avuto la 
fortuna di suonare con personaggi di caratura 
mondiale, come Carol Sudhalter e il compianto 
Rick Stone.

Per tornare ai Maisie: Mi pare proprio di aver 
fatto la prima prova “da Maisie” nel 2016, dopo 
aver reclutato l’amico Max Caronia, di cui cono-
scevo l’apertura mentale. 

V: La differenza fondamentale rispetto alle 
mie precedenti esperienze è la struttura aperta 
e “nazionale” nella quale i Maisie si muovono 
a loro agio: è assolutamente normale che, nel-
lo stesso pezzo, suonino un chitarrista di To-
rino, un bassista del Veneto, un oboista sardo e 
un flautista calabrese per venire poi mixati dal 
produttore che sta in Romagna ai confini con la 
Toscana, su un disco che consta di 72 pezzi in cui 
vengono esplorati una miriade di generi diversi, 
con gli arrangiamenti strumentali più disparati. 
Alle registrazioni partecipano moltissi-
mi musicisti dai punti più diversi della pe-
nisola e ognuno mette il suo contributo con 
cui darà valore all’opera nel suo complesso. 
Ritrovo questa dimensione nazionale anche 
quando conosco di persona gruppi o musicisti 
di Snowdonia, che vengono da più parti d’Ita-
lia, con un tratto comune: tutti hanno un “quid” 
artistico che li caratterizza e che, in qualche 
modo, rende visibile il motivo della loro pre-
senza in Snowdonia. E tutti, ma proprio tut-
ti, sono anche persone squisite da frequentare. 

 
» segue a pag. 61
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A settembre i referti sui rifiuti a lago
Nuovo Segretario e finalmente i lavori

» di Piero Bonicelli  
—

Un luglio di festa e Taver-
nola. Tradizionale festa della 
sardina e raduno regiona-
le dei gruppi folcloristici in 
collaborazione con il Ducato 
di Pontida e il Gruppo tea-
trale locale “La Songada” e 
naturalmente il consolidato 
supporto dell’Oratorio, della 
Parrocchia e per la colon-
na sonora il Corpo musicale 
“Religio et Patria”. Una quin-
dicina di gruppi anche da 
fuori provincia (Garbagnate 
milanese con Sicilia nel cuo-
re e Sicilia Nostra, Castiglione 
delle Stiviere del mantovano, 
i Brianzoli di Ponte Lambro 
comasco, e i Bosini di Varese) 
con la numerosa partecipa-
zione dei gruppi bergamaschi 
arrivati dalla città ma anche 
da Gorno (Le Taissine). Natu-
ralmente il Ducato di Piazza 
Pontida è stato determinante 
anche nell’organizzazione e 
nel portare sul lago i grup-
pi (Arlecchino Bergamasco, 
Caporales San Simon Sucre, 
Caporales San Simon Cocha-
bamba, Gruppo Folkloristico 
Orobico, I Gioppini). Sfilate, 
canti, danze e spettacolo e 

Tavernola per un giorno (do-
menica 9 luglio) capitale del 
folclore. 

Per quanto riguarda l’Am-
ministrazione comunale sarà 
settembre il mese della ripre-

sa. Sono prima di tutto attesi 
i risultati dei campioni rileva-
ti sul fondo del lago in zona 

Corno sui famosi rifiuti tro-
vati anni fa. I sub dei Carabi-
nieri di Genova prima hanno 

delimitato la zona, poi per tre 
giorni hanno rilevato cam-
pioni. “Che i rifiuti siano stati 
definiti pericolosi - precisa il 
Sindaco Ioris Pezzotti - è già 
accertato. Il problema è capire 
se vanno rimossi, perché c’è 
anche il pericolo di accentuare 
l’inquinamento, nella rimozio-
ne. Aspettiamo a settembre i 
risultati e la decisione conse-
guente. Erano presenti oltre ai 
Sub di Genova, funzionari di 
Arpa e due del CNR che saran-
no poi quelli che prenderanno 
la decisione finale”.  

Ma settembre sarà anche 
il mese dell’inizio dei lavori 
programmati da anni ma mai 
partiti per l’intoppo dell’uffi-
cio tecnico dove negli ultimi 
anni c’è stata una rotazione 
di tecnici vieni e vai e adesso 
finalmente c’è stabilità che 
consente di smaltire il lavoro 
arretrato e appunto avviare 
gli appalti e i lavori (marcia-
piede di Gallinarga e area ex 
Berta). “E avremo – conclude 
il sindaco – anche il nuovo 
Segretario Comunale che ha 
vinto il concorso e opererà nei 
paesi della Collina (Solto, Fon-
teno e Riva) e il nostro Comu-
ne”.

TAVERNOLA - “C’ERA UNA VOLTA…” TAVERNOLA - “C’ERA UNA VOLTA…” 

Lo Spaccio Aziendale della Cementifera
» di Rosario Foresti  

—
La storia dell’ultimo secolo 

del nostro paese, che piaccia 
o no, è strettamente legata 
alle locali cementerie, dove 
nel corso degli anni tantissimi 
tavernolesi ci hanno lavora-
to e dove ancora diversi no-
stri compaesani ci lavorano. 
Sulla cementifera, sulle sue 
maestranze e sulle iniziative 
sociali sviluppatesi nel cor-
so degli anni all’interno della 
fabbrica ci sarebbe in verità da 
scrivere un libro… noi per ora 
ci limitiamo a parlare di una 
iniziativa, tra le tante, nata in 
quell’ambiente di lavoro. Tra 
le diverse attività cooperative 
sorte a favore dei dipenden-
ti, una delle più importanti è 
stata sicuramente quella dello 
“Spaccio aziendale”, che tanti 
di noi ancora ricordano. 

Tutto ebbe inizio a cavallo 
degli anni ‘70 con le prime 
vendite agli operai di olio ex-
travergine di oliva che veniva 

fatto arrivare prima da Pia-
nella, località in provincia di 
Pescara, e poi dopo da Bom-
ba, un paese in provincia di 
Chieti, dove ai tempi era attiva 
e operava una cementeria di 
proprietà Milesi. 

Pochi anni dopo anni ver-
rà istituito, creato ed aperto 
all’interno della fabbrica di 
Tavernola lo spaccio azien-
dale, che fu regolarmente 
iscritto alle attività coopera-
tivistiche sociali, aveva tanto 
di Statuto e Regolamento, un 
proprio Direttivo aziendale e 
un Presidente: il primo Presi-
dente fu il signor Battista Su-
sio, cui subentrarono, dopo 
che Susio andò in pensione, 
dapprima Rosario Foresti 
e quindi Isidoro Martinelli 
(Rino del Pontel). 

Il primo punto vendita fu 
ricavato in un posto centrale 
della fabbrica, che però dovet-
te essere liberato poco dopo 
per far posto al magazzino. 
Lo spaccio così si trasferì più 

a nord, in locali dove prima 
c’erano gli uffici del cemen-
tificio, esattamente in una 
palazzina, ora demolita, dove 
adesso parte la strada che sale 
a Parzanica. 

Lì la direzione della cemen-
teria mise a disposizione del-
lo spaccio uno spazioso locale 
dove sugli scaffali erano espo-
ste in bella vista le svariate 

merci in vendita. Il “negozio” 
era aperto due sere alla setti-
mana e alla vendita si alterna-
vano alcuni operai volontari.  

Tra i prodotti più richiesti: 
pasta (soprattutto la De Cec-
co che arrivava direttamente 
dall’Abruzzo ed ancora non 
era commercializzata sul ter-
ritorio nazionale), olio extra-
vergine dell’Abruzzo, vino in 

bottiglia o damigiane (marca 
“Zenegaglia”, che arrivava dal 
Bresciano), riso (per questo 
prodotto si era interessato 
personalmente il signor Da-
niele Milesi, proprietario del 
cementificio, presso un pro-
duttore piemontese suo cono-
scente: il riso veniva venduto 
in sacchetti da 5 Kg ed era 
veramente buono!), tonno, fa-
rine, detersivi vari e tanti altri 
prodotti. 

Lo “spaccio” era destinato 
agli operai e alle loro famiglie; 
i primi anni di apertura furo-
no periodi di attività intensa, 
con prezzi della merce vera-
mente concorrenziali. 

Dopo gli anni Ottanta, con 
l’espandersi sul territorio dei 
supermercati che addirittura 
vendevano a minor prezzo, 
lo spaccio cominciò ad en-
trare in crisi tanto che, verso 
il 1990, il punto vendita, che 
ormai lavorava pochissimo, 
venne chiuso e il consorzio fu 
sciolto. 

Come ricordo dello “spac-
cio aziendale” ora, come all’i-
nizio, resta solo la vendita 
dell’olio (e anche del vino per 
chi volesse) che, grazie all’im-
pegno personale del signor 
Marco Martinelli, ex impiega-
to della cementeria, e dei suoi 
collaboratori Rino e Imerio, 
continua ad essere disponibi-
le e grandemente richiesto.

Infine ci pare doveroso ri-
cordare alcuni volontari, oltre 
ai già citati, che hanno messo 
a disposizione tanto tempo 
per questa attività solidale, 
sia turnandosi nel punto ven-
dita, sia portando a domicilio 
degli acquirenti, dopo l’orario 
di lavoro, quella merce il cui 
trasporto risultava impegna-
tivo (in particolare damigiane 
di vino): Antonio Martinelli 
(+) “Tone Capa”, Antonio So-
rosina (+), Mario Bettoni “del 
bar”, Duilio Bettoni e altri di 
cui purtroppo ora, essendo 
passati tanti anni, ci sfugge il 
nome.

TAVERNOLA TAVERNOLA 

Festa in Oratorio per i 103 anni di Marietta
Domenica 23 luglio, con due giorni di anticipo 

perché gli anni li ha poi compiuti il 25, la popolazio-
ne di Tavernola si è stretta attorno a Marietta (Ange-
la) Balducchi nel nostro meraviglioso Oratorio, per 
festeggiare il suo 103° compleanno. 

La festa è cominciata con la celebrazione della 
Messa solenne delle 10 nella Chiesa Parrocchiale, 
gremita per l’occasione; durante la cerimonia è suc-
cesso anche un episodio un po’ buffo che ha fatto 
divertire i presenti: infatti il sacerdote celebrante, 
rivolgendosi a Marietta, le ha fatto gli auguri per i 
suoi…93 anni, prontamente corretto però dal nostro 
Parroco don Giuseppe che le ha fatto gli auguri in-
vece per i suoi…113 anni, pareggiando così i conti!!!

In Oratorio i nostri fantastici volontari hanno pre-
parato per l’occasione uno squisito rinfresco che i 
presenti hanno apprezzato tantissimo; Marietta ha 
ringraziato tutti per la calorosa festa e si è ripro-
messa di esserci anche l’anno prossimo: anche noi 
ragazzi ti auguriamo di esserci e ti aspettiamo con 
tanta tanta ansia!!!

I ragazzi dei compiti delle vacanze in Oratorio 
(Cecilia, Isabella, Lorenzo, Matteo G., 

Matteo M., Mattia, Nicola, Samuele e Sofia) Marietta con il figlio Luca e la nuora Mara

Ai festeggiamenti di Marietta era presente la consigliere comunale delegata al sociale 
Annamaria Fenaroli che insieme al parroco don Giuseppe hanno consegnato una targa ricordo.
Nella foto a destra il saluto di Don Leopoldo Cristinelli
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Cercasi candidato condiviso per il 2024

» di Piero Bonicelli  
—

Mentre il centrosinistra 
sembra afono, aspettando 
Godot o meglio quello che 
deciderà l’ex sindaco Franco 
Dometti, anche se poi la sua 
sarebbe comunque una lista 
molto civica, ma raccogliereb-
be consensi ovunque (lodato 
perfino nella nostra intervista 
a Renato Santin coordinatore 
di zona di Fratelli d’Italia su 
Araberara del 7 luglio scorso, 
il centrodestra è in movimen-
to sotto traccia, rimandando 
a settembre (come ai tempi 

scolastici d’antan) il confron-
to sulle candidature a sindaco 
per il 9 giugno 2024.

Il sindaco Giorgio Bertaz-
zoli continua il suo movi-
mentismo social (bravissimo 
nell’essere presente ad ogni 
manifestazione) e spera sem-
pre nel terzo mandato. Od-
dio, con l’approvazione, data 
per certa ma ancora manca il 
passaggio in aula parlamen-
tare, della legge che riesuma 
le Province, Bertazzoli po-
trebbe avere uno sbocco in 
quel Consiglio provinciale ad 
elezione diretta, ma difficile 
pensare a una sua candidatu-

ra alla Presidenza, la Lega ha 
altre aspettative (ne parliamo 
a pagina 4). Non è esclusa 
una sua alzata di scudi, tipo 
quello di presentarsi con una 
propria lista, con candidato 
sindaco il suo attuale brac-
cio destro Nicola Danesi con 
l’attuale sindaco a fargli non 
solo da tutor ma praticamen-
te restando lui al comando. Il 
che, valutando i precedenti in 
altri Comuni, non è così scon-
tato, quando uno diventa sin-
daco, anche di… risulta, poi 
non sempre accetta di fare da 
comparsa. Una ventilata pos-

sibilità che Bertazzoli metta 
in campo una “sua” lista an-
che non sostenuta dalle altre 
due forze del centrodestra 
non troverebbe… entusiasmo 
(eufemismo) nella Lega pro-
vinciale. 

Ma è sono le altre due gam-
be del tavolo del centrodestra 
che non hanno intenzione 
di fare da semplice puntel-
lo. Fratelli d’Italia, lo si è vi-
sto nell’intervista citata, in 
questa tornata farà valere la 
propria forza elettorale: ma 
dovrebbe presentare un can-
didato “condiviso” come ha 
dichiarato lo stesso Santin. 

Condiviso da almeno due 
delle tre gambe del tavolo, in 
questo caso, visto le (legitti-
me) ambizioni di Bertazzoli 
(Lega), da parte di Forza Italia 
(che a Sarnico ha una robusta 
tradizione pur divisa al suo 
interno) e ovviamente da Fra-
telli d’Italia. 

Sulle “divisioni” interne ab-
biamo registrato su Arabera-
ra le parole concilianti dell’ex 
vicesindaca Paola Plebani 
e ovviamente in sintonia, di 
Giuseppe Bettera. I due sono 
ormai un corpo estraneo alla 
Forza Italia di Alessandro 
Sorte, pur facendone par-

te formalmente. E non sono 
state incoraggianti le espres-
sioni di Renato Santin sulla 
possibilità che Paola Plebani 
passi a Fratelli d’Italia, pur 
essendo sostenuta dal consi-
gliere regionale Paolo Franco, 
che è stata poi la causa della 
sua destituzione dalla nomi-
na di vicesindaca e poten-
ziale delfino alla successione 
di Bertazzoli, in forza di un 
ventilato accordo verbale per 
cui dopo il decennio leghista 
sarebbe toccata la candidatu-
ra a Forza Italia. Ma sembra 
passato un secolo, non un 
decennio. 

Renato SantinRenato Santin Paola PlebaniPaola Plebani Alessandro SorteAlessandro Sorte Nicola DanesiNicola DanesiGiorgio BertazzoliGiorgio Bertazzoli Paolo FrancoPaolo Franco

FORESTO SPARSO FORESTO SPARSO 

Luigi, storico sindaco e volontario, e quella festa a sorpresa in Oratorio
“Grazie Luigi”, si legge in 
rosso sulla torta che le as-
sociazioni – in particolare 
Pro Loco e Comitato Geni-
tori - hanno preparato per 
lui. Una festa a sorpresa 
per dire grazie ad un vo-
lontario speciale per l’O-
ratorio di Foresto Sparso, 
Luigi Pievani. Storico sin-
daco del paese, dal 1985 al 
2004, e per oltre trent’anni 
volontario appassionato 
per i suoi giovani. Un modo 
per dirgli grazie ma anche 
per spronarlo a continuare 
lungo questa strada che ha 
visto crescere tanti ragazzi 
durante i Cre, le gite e gli 
eventi che ha sempre orga-
nizzato. 
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VILLONGO VILLONGO 

Il sindaco e i progetti… estivi: “Gli asfalti, il disco orario 
al cimitero, la rotonda e il Pgt e 300mila euro per la scuola”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Sulla scrivania del sindaco 
Francesco Micheli i proget-
ti non mancano. Dai piani 
di manutenzione, dal verde 
agli asfalti, alle vicende bu-
rocratiche che riguardano 
la famosa rotonda e i lavori 
alle scuole, di carne al fuoco 
ce n’è parecchia.

“Nei giorni scorsi abbiamo 
approvato il piano asfalti che 
con un investimento di circa 
100mila euro ci consentirà di 
intervenire nel cuore del pa-
ese, a Sant’Alessandro e San 
Filastro, per poi proseguire 
con altri lotti nei quattro anni 
di mandato che ci rimangono. 
Siamo partiti con un inter-
vento urgente su via Mattè, 
che dal 2019 era oggettiva-
mente impercorribile e rap-
presentava un pericolo a valle 
visto che il materiale rischia 
di scivolare quando ci sono 
forti temporali. Abbiamo già 
approvato la fattibilità del se-
condo lotto per altri 100mila 
euro e in questo modo l’an-
no prossimo potremo subito 
procedere con nuove risorse a 
bilancio”.

Questa è l’estate delle ma-
nutenzioni: “Non solo asfal-
ti, passo dopo passo stiamo 
cercando di rendere il nostro 
paese sempre più bello e ac-
cogliente. Non è semplice, le 
risorse di un Comune sono 
sempre limitate, ma ci stiamo 
lavorando. Tra i piccoli inter-

venti che abbiamo fatto c’è per 
esempio la sistemazione del 
ciottolato fuori dal cimitero 
di San Filastro che abbiamo 
sistemato in occasione della 
festa di Sant’Anna, nostro pa-
trono. Tra i due cimiteri que-
sto è quello che aveva ricevuto 
una minor manutenzione e 
quindi abbiamo sistemato i 
vialetti interni e il verde pub-
blico rimasto incolto”.

Qui è arrivato anche il di-
sco orario per i parcheggi: 
“Abbiamo registrato una cri-
ticità dovuta alla sosta pro-
lungata di alcuni veicoli che 
rendeva inaccessibile il cimi-
tero agli anziani o alle per-
sone con difficoltà, costrette 
quindi a parcheggiare negli 
stalli che si trovano dall’altra 
parte della strada. La soluzio-
ne è stata individuata nell’in-

troduzione del disco orario in 
quei cinque parcheggi”. 

E la rotonda? “Al momento 
non ci sono particolari novità, 
il Comune di Villongo sta la-
vorando alla variante del Pgt 
in quanto al momento non ri-
sulta disegnata. La procedura 
era già iniziata con la prece-
dente amministrazione, ma 
abbiamo rinvenuto degli er-
rori e delle criticità che adesso 

devono essere sistemate per 
evitare di avere contenziosi 
con i privati in futuro. Questo 
significa prenderci del tempo 
in più per stendere tutto re-
golarmente, poi la Provincia 
procederà con il progetto e i 
lavori. Se tutto prosegue come 
dovrebbe, senza intoppi o pro-
blematiche di burocrazia, la 
rotonda sarà realizzata l’an-
no prossimo. È un’opera che il 

territorio attende da vent’an-
ni e noi vogliamo rassicura-
re che ci stiamo seriamente 
impegnando. L’intenzione è 
quella di eliminare il semafo-
ro per contribuire ad una mi-
gliore viabilità, ma è un pro-
getto complesso considerando 
anche che si dovrà intervenire 
su una delle arterie più im-
portanti della provincia”.

 Infine, altra patata bollen-
te, le scuole: “A metà luglio è 
stata affidata ad uno studio, 
lo stesso che ha seguito l’an-
tisismico, il progetto per l’ef-
ficientamento energetico. Nei 
giorni scorsi invece abbiamo 
ricevuto 300mila euro da 
parte della Regione per l’an-
tisismico, risorse che erano 
già state chieste dall’ammini-
strazione precedente ma mai 
ottenute. Questo ci consente 
di affrontare il nuovo lotto di 
lavori con più serenità; è un 
appalto complesso su cui stia-
mo concentrando le nostre 
energie, certi che raccogliere-
mo i frutti sperati”.

CHIUDUNO CHIUDUNO 

Nuova vita per le ex Medie: entro fine 2024 nascerà 
un complesso residenziale. Municipio: cantiere fermo
» di Sabrina Pedersoli  

—
Il progetto della nuova area 

residenziale ‘La Quercia’ è 
passato in consiglio comu-
nale nei giorni scorsi. E così, 
sulle ceneri delle ex scuole 
Medie oggi inutilizzate, na-
scerà un nuovo complesso 
residenziale con un piano di 
una palazzina adibito anche 
ad uffici e commercio. 

“Siamo nel cuore del pae-
se – spiega il sindaco Mauro 
Nembrini – e siamo felici di 
poter dare nuova vita a questa 
area dismessa. In questo modo 
abbiamo un progetto di rigene-
razione urbana che ci consente 
di creare un complesso poli-

funzionale che comprende re-
sidenze, ma anche altri servizi 
con edifici green, accessibili e 
sostenibili, innovativi ed effi-
cienti. Verranno inoltre creati 

nuovi parcheggi che potranno 
essere utili anche alle attività 
commerciali presenti in quella 
zona del paese. L’opera fa parte 
del progetto fatto per ristruttu-

rare l’ex scuola dell’infanzia, 
dove verrà realizzato il Muni-
cipio, e gli interventi termine-
ranno entro la fine del 2024”.

Qualche problema è sorto 

invece sul cantiere del nuovo 
Municipio: “Purtroppo i lavori 
sono fermi, perché nel proget-
to che avevamo in mente c’era, 
oltre all’adeguamento sismico, 

anche quello delle fondamen-
ta, ma che non ci sono. Questo 
significa fermare il cantiere e 
prolungare i tempi di realiz-
zazione, ma non c’è altra solu-
zione. Prossimi passi? Entro la 
fine di agosto cerchiamo di ca-
pire se l’ufficio di architettura 
di Genova adeguerà il progetto 
e se non lo farà, proseguiremo 
noi in modo da proseguire con 
i lavori e al termine cerchere-
mo di capire di chi è la respon-
sabilità”.

Questo comporta un au-
mento dei costi… “Sicuramen-
te sì, anche se non sappiamo di 
che cifra stiamo parlando, det-
to questo abbiamo le risorse e 
quindi i lavori proseguiranno”.

GRUMELLO DEL MONTE GRUMELLO DEL MONTE 

Una Sagra di San Pantaleone da… fuochi d’artificio
(sa.pe) La storica Sagra di San Pan-

taleone anche quest’anno ha fatto re-
gistrare il pienone. A fare da palcosce-
nico è stato il San Panta Stadium, che 
ha accolto serate di allegria e diverti-
mento per grandi e piccini. Tavolate 
imbandite di ottimo cibo, una tom-
bolata, uno spettacolo pirotecnico per 
un’edizione davvero speciale.

“È stata una sagra con il botto – 
racconta Enrico Perletti, presidente 
dell’Associazione Polisportiva San 
Pantaleone che ha organizzato la 
manifestazione insieme alla Sezione 
Cacciatori San Pantaleone guidata 
Giuseppe Feliciani -. La prima setti-
mana è partita in sordina a causa del 
meteo molto instabile e che ha causato 
qualche danno, ma dobbiamo sotto-
lineare la forza del nostro gruppo che 
il giorno seguente ha sempre fatto tro-
vare tutto in ordine. Nella seconda set-
timana abbiamo fatto il pienone tutte 
le sere. Ringrazio tutti i 145 volontari 
che giorno e notte si sono dati da fare 
per lo svolgimento della sagra. Non ci 
resta che darci appuntamento all’anno 
prossimo”.
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CREDARO CREDARO 

Attivo il nuovo presidio dei Vigili del Fuoco

È attivo dagli ultimi gior-
ni di luglio il nuovo presidio 
dei Vigili del Fuoco Volontari 
a Credaro, un servizio forte-
mente voluto dalla presiden-
te della Comunità Montana 
dei Laghi Bergamaschi e 
sindaco di Credaro Adriana 
Bellini.

L’edificio è stato messo a 
disposizione gratuitamente 
da un privato e sarà prezioso 

per il territorio che presenta 
non solo un tessuto indu-
striale di interesse interna-
zionale ma è anche molto 
frequentato dai turisti e le 
difficoltà nei collegamenti 
in particolare sulla SP91 che 
dalla città conducono al lago. 
Si parte da un gruppo di 20 
volontari formati e qualificati 
del distaccamento di Palaz-
zolo sull’Oglio oltre che dal 

comando provinciale di Ber-
gamo che presteranno servi-
zio dal venerdì alla domeni-
ca. L’obiettivo è quello, entro 
la fine dell’anno, di arrivare a 
coprire l’intera giornata. Non 
solo, in previsione c’è anche 
la realizzazione di una nuova 
sede più funzionale sempre a 
Credaro con un investimento 
di 3 milioni e 150mila euro 
stanziati dalla Regione.

VIGOLOVIGOLO

La Pro Loco, gli Alpini e la ‘Passeggiar 
mangiando’ nel cuore del paese

I cortili e il cuore di Vigolo hanno ospitato 
la manifestazione ‘Passeggiar mangiando’ or-
ganizzata dalla Pro Loco e dal Gruppo Alpini 
e giunta alla 13^ edizione. Una degustazione 
itinerante che da anni attira migliaia di perso-

ne e così è stato anche quest’anno. “È stato un 
grande successo, merito di tutti i volontari che 
hanno lavorato per mesi alla sua organizzazio-
ne e realizzazione”, ha commentato il sindaco 
Gabriele Gori.
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CASAZZA
A 10 MESI DALLE ELEZIONI COMUNALI A 10 MESI DALLE ELEZIONI COMUNALI 

Verso il voto del 2024, ipotesi e retroscena: Zappella 
non si ripresenta, minoranze unite (con Ghilardi o Freti) 

e la maggioranza punterà su Totis (ma si sussurra il nome di Barboni)
» di Angelo Zanni

—
Il decennio di governo del 

sindaco Sergio Zappella si sta 
avvicinando alla fine e fra die-
ci mesi i cittadini di Casazza 
saranno chiamati a sceglierne 
il successore. Sì, perché con 
ogni probabilità, le prossime 
elezioni comunali si terranno 
domenica 9 giugno 2024 (in-
sieme alle elezioni per il rinno-
vo del Parlamento Europeo). 
E, al tempo stesso, è molto 
probabile che l’attuale primo 
cittadino decida di rinunciare 
al suo terzo mandato conse-
cutivo. Casazza sembra infatti 
aver bisogno di una scossa o, 
utilizzando un’altra espressio-
ne, di un colpo di reni che dia 
nuovo lustro al quinquennio 
2024-2029.

Non è che il decennio ‘zap-
pelliano’ sia stato negativo 
(anche se il giudizio finale 
spetterà ai suoi concittadini), 
anzi, di opere ne sono state 
fatte tante, ma si sente la ne-
cessità di un cambio di passo. 
E, per cambiare il passo, a vol-
te è utile cambiare il numero 
uno dell’Amministrazione.

Prima di pensare al futuro, 
diamo però uno sguardo al 
passato, rinfrescandoci la me-
moria.

Nel 2019 Zappella aveva 
approfittato della presenza 
di altre due liste concorrenti 
e aveva vinto con 1.003 voti 
pari al 49,14%; Omar Ghilar-
di ne aveva ottenuti 738 (il 
36,16%) e Fiorenzo Cortesi 
300 (il 14,70%).

È vero che in politica uno 
più uno non sempre fa due, 
però facendo due conti si nota 
che, in teoria, se le due attuali 
liste di minoranza si fossero 
presentate unite, avrebbero 
vinto. Ma, appunto, questo 
solo in teoria. Si nota anche 
che Zappella ha sempre vinto 

con quasi lo stesso numero di 
voti: 1.003 nel 2019 e 1.015 
nel 2014; in entrambi i casi 
si era trovato di fronte due 
candidati sindaci. Verrebbe da 
dire: ‘divide et impera’.

Da tutto questo discor-
so emerge per gli oppositori 
dell’attuale maggioranza la 
necessità di evitare gli errori 
commessi nelle due prece-
denti tornate elettorali. La 
necessità, per i due gruppi di 
minoranza casazzesi, è quel-
la di unire le forze ed evitare 

che nel 2024 la lista di mag-
gioranza ‘Orizzonte Comune’ 
vinca ancora grazie alle divi-
sioni altrui.

Diamo quindi uno sguardo 
al futuro, ricordando che quel-
le che riportiamo sono ipotesi 
e voci, o meglio, sussurri che 
giungono dalla Valle Cavallina.

Partiamo dalle minoranze. 
In questi quattro anni le due 
liste guidate dai capigruppo 
Omar Ghilardi di ‘Sempli-
cemente Casazza’ e Roberto 
Freti di ‘Casazza viva e sicura’ 

hanno lavorato spesso insie-
me e si sono trovate d’accordo 
su molti argomenti e su varie 
battaglie. Da molto tempo, 
infatti, sembra che nelle in-
tenzioni e nei comportamenti 
dei consiglieri dei due gruppi 
di minoranza emerga con in-
sistenza la volontà di dar vita 
ad un’unica lista che nel 2024 
sappia fare il tanto atteso ri-
baltone. Sembra che gli errori 
e le divisioni del passato siano 
stati compresi e che si voglia 
evitare una nuova campagna 

elettorale con tre o addirittura 
quattro gruppi (il che favori-
rebbe la maggioranza uscen-
te). Sembra quindi probabile 
la nascita di un’unica lista 
che accolga elementi dell’una 
e dell’altra minoranza, pun-
tando su gente nuova e su un 
programma condiviso. Unire 
le due liste, quindi, non do-
vrebbe risultare troppo diffici-
le, ma poi ci si dovrà confron-
tare sui nomi e sulla figura del 
futuro candidato a sindaco. 
Due sembrano i candidati na-
turali fra cui scegliere: i due 
capigruppo Ghilardi e Freti.

Passiamo ora al gruppo 
che governa Casazza da nove 
anni. Dato per acquisito (salvo 
sorprese, che non mancano 
mai…) che il sindaco Zappella 
non si ripresenterà per un ter-
zo mandato (anche se magari 
sarà comunque presente in li-
sta), chi sarà il suo successore?

Anche in questo caso esi-
ste un candidato naturale alla 
successione: il vicesindaco Re-
nato Totis, che in questi anni è 
stato il numero due dell’Am-
ministrazione Zappella.

Però… c’è un però. C’è un 
sussurro casazzese che fa un 
altro nome. Un nome di prima 
grandezza.

Si sussurra infatti che il 
gruppo di maggioranza si affi-
derebbe al più importante e al 

più noto dei cittadini di Casaz-
za: l’ex consigliere regionale 
Mario Barboni. Un uomo a cui 
l’esperienza politica e ammi-
nistrativa non manca di sicu-
ro, anzi!

Barboni è già stato sindaco 
di Casazza per tre mandati: 
dal 1992 al 1995 (quando c’e-
ra ancora la vecchia legge che 
prevedeva l’elezione dei con-
siglieri comunali, i quali sce-
glievano il sindaco), dal 1995 
al 1999 (primo ad essere elet-
to direttamente dai cittadini di 
Casazza) e, infine, dal 1999 al 
2004. Poi è iniziata la sua lun-
ga esperienza come consiglie-
re di Regione Lombardia.

Dopo di lui ci sono stati due 
sindaci che hanno governa-
to per un solo quinquennio, 
Giacomo Del Bello dal 2004 al 
2009 e Giuseppe Facchinetti 
dal 2009 al 2014. A fine mag-
gio del 2014 è poi cominciato 
il ‘regno’ di Sergio Zappella, 
che da pochi anni ricopre an-
che la carica di presidente del 
Consorzio Servizi Valcavallina.

Insomma, è vero che man-
cano ancora 10 mesi alle ele-
zioni (e 10 mesi sono tanti, 
ma al tempo stesso pochi…), 
ma le voci, i sussurri e le in-
discrezioni non mancano in 
vista di un appuntamento così 
importante per la comunità di 
Casazza.

Sergio ZappellaSergio Zappella Omar GhilardiOmar Ghilardi Roberto FretiRoberto Freti Renato TotisRenato Totis Mario BarboniMario Barboni

TRESCORE
IL SINDACO IL SINDACO 

Danny Benedetti: “A 16 anni ho conosciuto la…Lega. Mi ricandido. 
La sorpresa nel volto di Lorenzo Lotto. Statale 42: false narrazioni, 

ecco come stanno le cose. Polo scolastico da 3000 persone…”

» di Aristea Canini
—

Trescore sonnecchia an-
cora in questo fine luglio 
anomalo, 8.30 di un sabato 
mattina, in giro non c’è mol-
ta gente, il Comune apre alle 
9 ma Danny Benedetti è lì nel 
suo ufficio. 

Qui di ferie per ora non se 
ne parla: “Solitamente o le fac-
cio prima di luglio oppure se ne 
riparla intorno ad ottobre”. 

Danny, 36 anni, leghista 
doc, in amministrazione da 
quando aveva 22 anni, sinda-
co da 4 anni e mezzo e pronto 
a ricandidarsi alle prossime 
elezioni che si terranno, or-
mai la data è certa, il 9 giugno: 
“Mi ricandido, è ancora presto 
per dire chi resterà dell’attuale 
gruppo ma stiamo comincian-
do a parlarne”. 4 anni intensi: 
“Ho cercato di ripartire dalla 
gente, in un paese parlarsi e 
confrontarsi è indispensabile”. 

Un paese in crescita, quasi 
10.000 abitanti, in un mo-
mento in cui la demografia 
fa soffrire quasi tutti gli altri 
paesi: “Siamo in aumento, ar-
rivano un po’ da tutte le zone, 
qui abbiamo servizi e si vive 
bene”. 

Danny Benedetti, sindaco, 
libero professionista: “Mi oc-
cupo di assicurazioni, ho l’uf-
ficio proprio nella piazza di 
Trescore”. 

Quattro anni e mezzo da 
sindaco: “Se mi guardo indie-
tro di opere ne abbiamo fat-
te tante, e ne stiamo facendo 
ancora, la riqualificazione del 
centro e la piazza sono per me 
il fiore all’occhiello di questa 
amministrazione ma c’è una 
soddisfazione che mi porto 
dentro e che magari non è così 
visibile, il progetto con la Poli-
zia di Stato sul volto di Lorenzo 
Lotto”. 

Insomma, l’identikit in 3 
D del volto di Lorenzo Lotto, 
uno dei principali esponenti 
del Rinascimento veneziano 
del primo Cinquecento. Gra-
zie anche all’intelligenza ar-
tificiale, la direzione centrale 
della polizia scientifica di 
Roma, in collaborazione con 
la questura di Bergamo, è ri-
uscita a ricostruire il suo viso 
con un modello tridimen-
sionale a dimensione reale. 
L’identikit di Lorenzo Lotto 
è considerato un capolavoro 
della tecnologia, realizzato 
con la stessa tecnica utilizzata 

dalla Scientifica per ricostru-
ire gli identikit di sospettati e 
ricercati. Il punto di partenza 
è stato proprio un autoritrat-
to realizzato dallo stesso Lot-
to in un affresco nell’oratorio 
Suardi di Trescore Balneario. 
A questo disegno è stato ap-
plicato una tecnica di invec-
chiamento, pulizia e miglio-
ramento dell’immagine. 

“Nemmeno io mi aspettavo 
– continua il sindaco – una 
risonanza di questo genere, è 
stata inaspettata, io non sono 
un esperto di arte, però mi 
piace, e quando ho proposto 
questo progetto alla Polizia 
di Stato non mi aspettavo un 
riscontro del genere. E invece 
tutto questo ci ha dato enormi 
soddisfazioni, e dopo l’even-
to del maggio scorso nell’aula 
magna dell’Università di Ber-
gamo, ho ringraziato il profes-
sor Noris, ideatore del progetto, 
perché questo progetto rimarrà 
per sempre tra i più bei ricor-
di”. Delusioni? “Per ora no, ci 
sono alcune cose che sono an-
date bene, altre meno, ma fa 
parte dell’ordine delle cose, non 
parlerei di delusioni”. 

Danny quando parla del-
la nuova piazza si illumina. 
“Sono in amministrazione da 
15 anni, 5 anni come consi-
gliere di maggioranza, 5 anni 
in minoranza e ora quasi 5 da 
sindaco, quando avevo 20 anni 
pensavo ‘chissà se un giorno ri-
uscirò a sistemare la piazza del 
mio paese’ e così quando sono 
diventato sindaco per me è di-
ventata una priorità ma pen-
savo che i primi cinque anni 
di amministrazione servissero 
per prendere le misure e piani-
ficare tutto e poi nei successivi 
5 fare la piazza, invece siamo 
riusciti a farla nel primo man-

dato, e questo per noi è una 
grande soddisfazione, abbia-
mo trovato i finanziamenti 
necessari e non abbiamo perso 
tempo”. 

Hai cominciato a fare am-
ministrazione giovanissimo, 
dove hai preso la passione, 
dai tuoi genitori? “No, i miei 
non sono appassionati né alla 
politica, né alla amministra-
zione, ho conosciuto per caso 
un’ex parlamentare leghista 
Carolina Lussana, avevo 16 
anni e lei era al parco con un 
esponente della Lega di Tre-
score, abbiamo cominciato a 
parlare, ci ha coinvolti e pian 
piano mi sono appassionato”. 

Da allora Danny non ha più 
abbandonato la Lega: “Sono 
un militante da quando ho 18 
anni”. Preferivi la Lega della 
prima ora o questa? “Le cose si 
evolvono, e non per forza sem-
pre in negativo, ma cambiano, 
ed è giusto così. Governare poi 
è diverso che fare minoranza, 
ci sono maggiori responsabi-
lità ma anche maggiori soddi-
sfazioni”. 

Sul fronte sociale un paese 
in costante crescita come il 
vostro ha problemi? “Nell’im-
mediato post covid ci eravamo 
un po’ spaventati per le pos-
sibili conseguenze sul mondo 
del lavoro e così insieme al 
Consorzio Servizi Valcavallina 
avevamo creato un fondo ma 
per fortuna l’impatto è stato 
decisamente meno pesante di 
quello che ci aspettavamo”. 
Terme e Statale 42: “Le Terme 
si stanno riprendendo dopo la 
batosta covid e quest’anno 
sembrerebbe che il livello si 
stia assestando al periodo pre 
covid. Sulla statale 42 c’è una 
narrazione errata. Le grandi 
opere si portano a casa se il 

territorio è compatto e unito 
nel richiederle, altrimenti c’è 
poco da fare”. Quindi? “L’am-
ministrazione Finazzi aveva 
ottenuto la Albano Trescore, 
poi quando sono arrivato io 
nel 2019 ho trovato i disegni 
per riqualificare la SP89 e la 
variante non era più contem-
plata. Ricordo che l’assessore 
provinciale Bonomelli, quan-
do in un incontro tenutosi a 
luglio 2019 chiesi di reinse-
rire la variante nel PTCP, mi 
disse che era ora di finirla che 
a ogni cambio di amministra-
zione si cambiasse opinione, 
insomma, dovevamo decider-
ci, o la volevamo o no, e noi 
la volevamo. Tanto che ricor-
do che un esponente del PD 
del mio paese uscì sui social 
contro la variante Trescore – 
Entratico e promuovendo la 
riqualifica della SP 89. Quan-
do sono arrivato nel 2019 ho 
chiesto all’assessore Terzi di 
incontrare Anas per la sta-
tale 42, Lei organizzò subito 
un incontro ed ANAS ci disse 
che se il territorio fosse stato 
compatto i soldi si sarebbero 
trovati, ma sino ad allora ogni 
amministrazione che aveva 
gestito Trescore la pensava in 
modo diverso rispetto a quella 
precedente. Siamo partiti con 
il progetto di fattibilità tec-
nico - economico approvato 
dagli enti nel marzo 2020, poi 
è subentrato l’inserimento nel 
pacchetto Olimpiadi 2026 e 
un nuovo PGRA (Piano di Ge-
stione Rischio Alluvioni) che 
di fatto ha obbligato a rifare 
lo studio di fattibilità poiché 
quello del 2020 prevedeva 
una rotatoria che nel nuovo 
strumento ricade in una zona 
a rischio elevato di esonda-
zione e quindi doveva essere 

ripensata. A settembre ci sarà 
la conferenza dei servizi per il 
nuovo studio di fattibilità da lì 
partirà tutto l’iter”. 

Benedetti è ottimista: “Se 
ne parla da 40 anni e si sta 
lavorando a quest’opera solo 
da 4 anni, per ottenere una 
variante di questo tipo biso-
gna stare uniti e non mollare. 
Poi chiaramente qualcuno 
strumentalizza la cosa, i soli-
ti luoghi comuni, dicono che 
non si fa niente, che è tutto 
bloccato, quando in realtà le 
cose stanno andando avanti, 
un po’ lentamente ma stanno 
andando avanti. Si sta par-
lando di un’opera da 200 mi-
lioni di euro, se pensi che per 
fare la piazza e riqualificare 
il centro storico di Trescore ce 
ne vogliono 2.200.000 euro e 
ci abbiamo messo due anni a 
cantierare l’opera, qui si trat-
ta di qualcosa da 200 milioni 
con una galleria, se il prossimo 
anno si indirà la gara di ap-
palto io sarei già contento, se 
non sarà pronta per il 2026, 
sarà pronta per il 2028. Certo, 
il filone delle Olimpiadi è sta-
to fondamentale, perché con i 
maggiori costi che ci sono ora 
non sarebbe stato possibile 
finanziarla, essendo invece 
nel pacchetto olimpico, a ogni 
maggiore costo viene rifinan-
ziata e questo è basilare”.

Intanto proseguono anche 
altre opere pubbliche: “Stia-
mo facendo un’opera pubblica 
che è davvero importante, in 
Via Benedetto Croce per chi 
attraversa il ponte il tratto è 
pericoloso, stiamo mettendo 
in sicurezza la zona, se ne par-
la da anni e ora finalmente ci 
siamo”. 

Polo scolastico: “Qui girano 
qualcosa come 2700 studenti, 

a cui vanno aggiunti insegnan-
ti e personale, si arriva così a 
3000 persone, un paese intero, 
per chi vive qui è una fortuna 
poter studiare praticamente 
in casa, abbiamo ragazzi che 
vengono da altre zone della 
Provincia e che partono alle 
6.30 del mattino per essere a 
scuola alle 8. Certo, tutti questi 
studenti creano qualche disa-
gio sul fronte viabilistico a cui 
stiamo cercando di porre rime-
dio, ma sono una risorsa e un 
fiore all’occhiello per Trescore. 
E a questo proposito stiamo 
trattando con la Provincia per 
la realizzazione di una nuova 
palestra che sarà ad uso anche 
della cittadinanza nell’orario 
extrascolastico”. 

Tempo libero? 
“Poco, diciamo che quando 

ce l’ho mi piace passarlo con i 
miei nipotini”. Sul fronte turi-
smo come siete messi: “Tre-
score oggi non è un paese pret-
tamente turistico, però qualche 
straniero lo vedo, c’è gente che 
viene a vedere la Valcavallina e 
addirittura alcuni si appoggia-
no a nostri alberghi per poi an-
dare sul lago di Garda. Per quel 
che riguarda le Terme, l’utenza 
non è più quella di una volta 
quando stava qui una settima-
na per le cure e quindi porta-
va anche un certo indotto alle 
nostre attività, ora diciamo che 
c’è più un’utenza mordi e fuggi 
grazie anche ai collegamenti di 
oggi che consentono di arriva-
re a Trescore più velocemente”. 

È ora di andare, il paese si 
sta animando e il Comune 
apre al pubblico, Danny resta 
in ufficio, ancora una doman-
da, fra dieci anni come ti vedi? 
“Non lo so, non mi precludo 
niente, ho un lavoro che mi 
piace, il resto si vedrà”. 
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VALLE CAVALLINA

FRESCHEZZA INALTERATA 
DAL BIRRIFICIO AL BICCHIERE

Il risultato di questo sistema è una birra di 
qualità più elevata, in quanto più fresca e 
più duratura nel tempo, e a minor impatto 
ambientale.
• la spillatura avviene tramite la pressione di 
aria esternamente al fusto, a differenza della 
classica spillatura tramite bombole di CO2, 
riducendo significativamente le bollicine 
all’interno della birra
• il peso della materia prima utilizzata per il 
fusto è ridotto al minimo (poco più di 200 g 

di PET per un fusto da 20 litri, rispetto agli 
8 kg di acciaio di un fusto tradizionale da 
25 litri ed ai 200 g di vetro per una bottiglia 
da 33cl);
• il sistema dei fusti a perdere comporta una 
drastica riduzione dei trasporti su gomma, 
evitando il viaggio di ritorno necessario a 
recuperare i fusti in acciaio vuoti da tratta-
re (lavaggio, disinfezione, sostituzione parti 
deteriorate) per essere riutilizzati;
• la dimensione del fusto consente di otti-
mizzare il carico dei mezzi che consegnano 
la birra, con un conseguente aumento degli 
ettolitri trasportati per ogni viaggio;
• la qualità del prodotto è migliore in quanto 
non c’è contatto con CO2 esterna durante 
la spillatura, e ne allunga la vita utile, sia in 
magazzino che a fusto aperto, riducendo in 
questo modo gli sprechi.

IL NOSTRO «CAVEAU» E 
LA CANTINA VINI

Abbiamo a disposizione una carta vini che 
spazia dalle specialità italiane a quelle fran-
cesi con un ampia scelta di Champagne e 
Cremant, per poi passare ai vini naturali, 
orange wine, con lieviti indigeni, e fermen-
tazioni spontanee. Il Trentino e l’Alto Adi-
ge, la Val d’Aosta, il Veneto, la Lombardia, 
il Piemonte e la Toscana fanno da cavallo di 
battaglia ma ci sono anche molti vini del sud 
Italia. Basta lasciarsi consigliare ed abban-
donarsi a sentori e profumi diversi per non 
bere sempre le stesse etichette e gli stessi 
vini banali. I nostri vini sono sempre a tem-
peratura di servizio, in base alla tipologia ed 
alla stagionalità. Molti vini possono essere 
serviti anche alla mescita. Il «Caveau» e’ uno 
spazio intimo dove ad un tavolone convi-
viale e’ possibile trascorrere serate a tema 
eno-gastronomico oppure cene tra amici 
e parenti in piena riservatezza o effettuare 
degli wine-tasting o confronti alla cieca. In-
somma, abbiamo vini per tutti i palati e tutte 
le tasche, basta essere curiosi, golosi e vo-
lersi divertire.

RISTORANTE, PIZZERIA & GRIGLIERIA

MILLAENYA INN
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INNOVATIVO IMPIANTO SPILLATURA DELLA BIRRA ECOSOSTENIBILE

RANZANICO RANZANICO 

Elezioni 2024, gli scenari: sarà Freri Vs Pizzighini?
» di Angelo Zanni  

—
Il 25 maggio 2014 Renato 

Freri veniva eletto per la pri-
ma volta sindaco di Ranzani-
co, sconfiggendo il primo cit-
tadino uscente Sergio Buelli 
di soli sette voti (299 a 292). 
Esattamente cinque anni 
dopo, il 26 maggio 2019, la 
‘partita di ritorno’ tra i due 
era finita con una clamorosa 
parità, con 359 voti per l’uno 
e 359 voti per l’altro. In quella 
occasione era stata determi-
nante l’assenza di una can-
didata della lista di Buelli che 
si trovava in vacanza. Se lei 
avesse rinunciato, lui sarebbe 
diventato sindaco per la terza 
volta. E, invece, due settimane 
dopo, il 9 giugno 2019, nella 
finalissima tra Freri e Buelli, il 
primo ha vinto per una man-
ciata di voti.

Questo è il passato, passia-
mo ora al futuro. La primave-

ra del 2024 a Ranzanico sarà 
segnata dalla nuova tornata 
elettorale per la scelta del fu-
turo sindaco. E, stavolta, gli 
scenari e alcuni dei protago-
nisti cambieranno. 

È quasi certo che il sindaco 
in carica vorrà puntare al suo 
terzo mandato consecutivo, 
che lo terrebbe alla guida del 
Comune fino al 2029, quan-
do avrà 71 anni. Nel 2024, 
però, non si troverà di fronte 
lo storico avversario Buelli (di 
cui lui, anni fa, era stato as-
sessore), ma un altro sfidante.

Il combattivo Buelli, infat-
ti, il prossimo anno taglierà 
l’importante traguardo degli 
80 anni e, dopo decenni di 
presenza nella vita ammini-
strativa di Ranzanico, è pro-
babile che farà un passo in-
dietro. Questo non significa 
che lui ‘appenderà le scarpe 
al chiodo’ e non si interesserà 
più di amministrazione. No, 

è facile immaginarlo in un 
ruolo meno visibile ma non 
meno importante. Magari 
non siederà più in Consiglio 
comunale, ma potrebbe so-
stenere il candidato sindaco 
che sfiderà Freri.

Eccoci arrivati al nocciolo 
della questione: chi tenterà 
di sfilare a Freri la fascia da 
sindaco?

Su questo fronte non ci 
sono certezze, ma solo le 
classiche ‘voci di paese’. Ce 
n’è però una che sembra par-
ticolarmente forte e credibile 
(anche se è sempre opportu-
no usare il condizionale).

La voce che con sempre più 
insistenza sta girando in pae-
se (anche tra i cosiddetti ‘bene 
informati’) è che a sfidare Fre-
ri sarà lo storico ex impiegato 
comunale Angelo Pizzighini, 
che è andato in pensione po-
chi anni fa (è di un anno più 
giovane dell’attuale sindaco).

Pizzighini, dopo una vita 
passata tra le mura del Mu-
nicipio (oltre 40 anni di ser-
vizio), conosce bene il fun-
zionamento della macchina 
comunale e sarebbe intenzio-
nato a candidarsi. E, sempre 
secondo queste voci, l’ex di-
pendente del Comune di Ran-
zanico starebbe preparando 
una ‘lista di giovani’.

Nove anni fa era stato Fre-
ri a scalzare dal trono l’allora 
sindaco Buelli, che regna-
va da un decennio. L’anno 
prossimo potrebbe essere 
Pizzighini (quello che in un 
articolo del novembre 2019, 
il nostro giornale aveva defi-
nito ‘L’Angelo del Comune’) a 
tentare di scalzare Freri dopo 
un decennio di regno. Insom-
ma, i sussurri che giungono 
dalle case e dalle strade di 
Ranzanico fanno pensare che 
il guanto di sfida sia pronto 
ad essere lanciato.

Il sindaco punterà al terzo mandato. Il suo storico avversario Buelli farà un passo indietro ma sosterrebbe l’ex dipendente comunale

VIGANO SAN MARTINOVIGANO SAN MARTINO

Il Comune lancia un bando per l’asilo nido
(An-Za) – L’Amministrazio-

ne comunale di Vigano San 
Martino ha emanato un ban-
do pubblico per l’assegna-
zione in concessione di una 
porzione di immobile di pro-
prietà del Comune stesso con 
un preciso vincolo di utilizzo: 
in questi locali vi si deve ne-
cessariamente realizzare un 
asilo nido. 

L’edificio in questione è si-
tuato al piano terra ed è costi-
tuito da tre aule con annessi 

cinque servizi igienici, di cui 
uno per persone diversamen-
te abili. Dispone di un giardi-
no esterno ad uso esclusivo e 
nell’atrio è presente un’uscita 
di sicurezza con maniglione 
antipanico. 

Gli spazi che sono oggetto 
del bando comunale di Viga-
no sono attualmente in uso 
all’Istituto Comprensivo ‘Gio-
vanni XXIII’ di Borgo di Terzo 
(parte dell’immobile è infatti 
attualmente occupato dalla 

scuola Materna). Questi lo-
cali di Via Bergamo sono ora 
oggetto di riorganizzazione 
per adeguarli all’accoglienza 
di servizi socioeducativi per 
la prima infanzia, creando 
quindi un apposito spazio 
destinato ai bambini di età 
compresa tra i tre e i 36 mesi. 
La concessione avrà la durata 
di tre anni decorrenti dal pri-
mo settembre con possibilità 
di rinnovo. La domanda va 
presentata al Comune di Vi-

gano San Martino entro e non 
oltre il martedì 22 agosto alle 
ore 19. 

Con questo bando l’Am-
ministrazione guidata dal 
sindaco Alfredo Nicoli in-
tende quindi venire incon-
tro alle esigenze delle fa-
miglie di Vigano e dei paesi 
limitrofi, assicurando la 
priorità del servizio del nido 
ai bambini residenti sul ter-
ritorio comunale di Vigano 
San Martino.

ENDINE
ENDINE GAIANO – IL PERSONAGGIO ENDINE GAIANO – IL PERSONAGGIO 

Il Dr. Giosuè Zambetti, per 40 anni medico di base a Endine, 
va in pensione… ma lo aspetta il Perù

» di Angelo Zanni 
—

Lui si schernisce, da uomo 
riservato qual è. Ma che sia 
stato per decenni una vera 
istituzione per la comunità di 
Endine Gaiano (frazioni com-
prese) è innegabile. E adesso 
che, a fine luglio, è andato 
in pensione dopo 40 anni di 
onorato servizio, molti dei 
suoi pazienti, in particola-
re gli anziani, si mettono le 
mani nei capelli. 

Del resto, il dottor Giosuè 
Zambetti, 68 anni, più vol-
te nel corso dell’intervista 
si autodefinisce “vecchio 
medico di paese”. Il che non 
rappresenta una ‘diminutio’… 
semmai è il contrario. Oggi 
si sente sempre più (anche 
in questo caso, specialmente 
tra le persone di mezza età o 
anziane) la mancanza (anche 
la nostalgia) dei vecchi me-
dici di paese, quelli che era-
no sempre disponibili, che 
se li chiamavi accorrevano al 
tuo capezzale, che riceveva-
no i pazienti senza bisogno 
di prendere l’appuntamento. 
Del resto, in tempi lontani il 
‘sciur dutùr’ era, insieme al 
‘sciur preòst’, al ‘sciur sìndech’ 
e alla ‘sciura maestra’, un’au-
torità che in paese non veniva 
messa in discussione.

Altri tempi, altra società. 
Veniamo però all’oggi. L’oggi 
di Endine Gaiano è caratteriz-
zato dall’addio del suo storico 
medico, che verrà comunque 
sostituito (e già questo è posi-
tivo e per nulla scontato...) da 
una dottoressa.

Sabato 22 luglio il sindaco 
di Endine Gaiano Marco Zop-
petti gli ha conferito un rico-
noscimento a nome dell’inte-
ra comunità endinese per la 
sua quarantennale presenza 
sul territorio comunale.

Dottor Zambetti, lei è sem-
pre stato medico di base qui 
a Endine? “Sì. Ero laureato da 
qualche anno e i miei primi as-
sistiti a Endine li ho censiti il 
20 maggio 1983. Quando uno 
arriva alla mia età, alla fine di 
una lunga esperienza lavora-
tiva, si guarda un po’ indietro 
meditando sulle scelte che ha 
fatto in passato. La prima ri-
flessione che faccio è questa: 
perché mi è capitato di fare il 
medico a Endine? Innanzitut-
to, perché io sono di Endine, 
sono nato, cresciuto e ho vissu-
to nel Comune di Endine. Per la 
precisione, abito a San Felice al 
Lago. E quello di fare il medico 
nel mio paese non è stato un 
caso fortuito, no, è stata una 
mia precisa volontà. Da gio-
vane avevo due cose in mente: 
la prima era di fare il medico 
nel mio paese; la seconda era 
di fare il medico di base, per-

ché volevo un rapporto diretto 
con la gente. Sono riuscito a 
soddisfare entrambe queste 
mie idee e posso dire di esse-
re stato ampiamente ripagato 
dall’effetto, dalla riconoscenza 
di tante persone che in 40 anni 
ho avuto modo di incontrare, 
come pazienti, amici, venen-
do in contatto con tante storie 
familiari… Insomma, è stato 
bello, anche se poi, ovviamen-
te – sorride - non è che in 40 
anni ho sempre camminato sui 
petali di rose”.

Lei è sempre stato l’unico 
medico di Endine e frazioni, 
oppure ce ne sono altri? “No, 
c’è il dottor Enami, che esercita 
in questo distretto. In passato 
c’erano stati altri medici, che 
ho avuto la fortuna di ave-
re come amici e miei assistiti. 
Con tutti i medici con cui ho 
collaborato in questi decenni 
ho sempre mantenuto un buon 
rapporto”.

Quattro decenni trascorsi 
a fare il medico di base nello 
stesso paese fanno di lei quello 
che è il classico ‘medico di pa-
ese’ radicato nel suo territorio.

“Sì, io mi considero un ‘vec-
chio medico di paese’. Ovvia-
mente – sottolinea Zambet-
ti – in 40 anni la medicina è 
cambiata, è cambiato il sistema 
sanitario. Quando ho iniziato 
io, essere medico di base pote-
va essere più ambìto di adesso, 
perché c’era un’impostazione 
medica diversa. C’è stata un’e-
voluzione della figura del me-
dico di base. Possiamo dire che 
è passata dalla fase ‘curativa’, 
nel senso che si faceva carico 
del paziente, dei suoi proble-
mi, delle sue malattie, anche 
nelle emergenze, ad una fase 
più ‘gestionale’, nel senso che 
oggi il medico di base gestisce 
il suo paziente, consigliandolo, 
facendogli fare delle scelte più 
o meno diagnostiche. Se prima 
il medico di base faceva deter-
minate cose in ambulatorio, 
ad esempio alcuni mettevano 
i punti, facevano le infiltrazio-
ni o lavoravano come dentisti, 
adesso non è più così, perché 
adesso tutto questo viene fatto 
con maggiore perizia da altre 
figure sul territorio, da spe-

cialisti, dal Pronto Soccorso. 
L’esigenza medica è cambiata 
nel corso del tempo. Tanto per 
fare un esempio: se in passato 
un paziente veniva a dirmi che 
aveva mal di pancia, io facevo 
un controllo e magari gli dice-
vo: ‘stia tranquillo, perché non 
è un’appendicite’ e la cosa fi-
niva lì. Adesso invece gli dico: 
‘non è un’appendicite, però fac-
ciamo un esame, un’ecografia 
per essere sicuri’. Quindi, come 
dicevo, è cambiata la figura del 
medico di base proprio perché 
è cambiato l’indirizzo generale 
della politica sanitaria, ci sono 
realtà che un tempo non esiste-
vano e c’è anche una maggiore 
conoscenza medica da parte dei 
pazienti. Molti di loro, quando 
hanno un disturbo, prima di 
tutto si informano su Inter-
net o in televisione (dove negli 
ultimi decenni sono stati fatti 
molti programmi sulla salute) 
e quindi hanno già una mezza 
idea, che poi non è detto che sia 
giusta, e vengono dal medico 
pensando di sapere già di cosa 
si tratti. Ad esempio: se oggi 
uno si fa male giocando a cal-
cio, non viene più dal medico 
chiedendo ‘mi tocchi il ginoc-
chio, cosa ne pensa?’… No, ti 
dice: ‘voglio fare una risonan-
za magnetica’ e il medico glie-
la prescrive, o al massimo, gli 
può dare un consiglio: ‘guarda 
che non è il caso di fare una 
risonanza magnetica per una 
botta al ginocchio, fai un altro 
esame’. In passato, invece, il 
paziente arrivava senza avere 
idea di cosa potesse avere e di 
quale fosse la possibile cura; 
quindi si affidava interamente 
al suo medico. Faccio anche un 
altro esempio: un tempo, ma-
gari di notte quando facevo la 
guardia medica, andavo al do-
micilio dei pazienti che stavano 

male, magari per una colica 
o per una crisi epilettica per 
le quali non si mandavano le 
persone al Pronto Soccorso, con 
una borsa che conteneva alcuni 
farmaci di prima scelta. Adesso 
questo non succede più, ma si 
tratta semplicemente dell’evo-
luzione della storia medica”.

Lei si è definito ‘vecchio 
medico di paese’. La classica 
impostazione di questa figu-
ra era l’essere sempre presen-
te per i suoi pazienti.

“È vero che sono un ‘vec-
chio medico di paese’. Al rap-
porto diretto con i pazienti io 
ho sempre tenuto tantissimo. 
Li vedevo senza necessità che 
prendessero l’appuntamento e 
rispondevo sempre al telefono, 
senza passare da segretarie o 
infermiere. Questo era uno sti-
le che portava a essere sempre 
presente per gestire la situa-
zione. Era un ‘modus operandi’ 
dei vecchi medici come me. Poi, 
ovviamente, i giovani colleghi 
sono molto più bravi di me 
dal punto di vista informatico, 
sono più aggiornati anche dal 
punto di vista organizzativo/
legale, con il computer vanno 
alla grande, a differenza di me. 
Però, dato che oggi succede che 
mentre stai facendo una visita 
vieni continuamente bersa-
gliato da telefonate, giusta-
mente i medici di oggi devono 
avere un filtro, che può essere 
la segretaria o l’infermiera, che 
riceve le telefonate. Certo – il 
dottor Zambetti si ferma po-
chi secondi, riflessivo – que-
sto finisce con l’allontanare un 
po’ il rapporto con il paziente. 
Però l’evoluzione del medico 
è in questa direzione. Anche 
la famosa visita domiciliare, 
che prima era considerata la 
base dell’attività del medico 
di base, adesso è un’eccezione. 

Prima era un obbligo, poi di-
pendeva dalla discrezionalità 
del medico, adesso è un’ecce-
zione. Magari adesso il medico 
invita il paziente ad andare 
direttamente in ospedale, in 
un ambulatorio, dove c’è l’elet-
trocardiografo, l’ecografo e via 
dicendo, quindi si può fare una 
visita più completa. Quindi, è 
venuto un po’ meno il rappor-
to tra medico e paziente, ma 
adesso è più tecnico”. 

Meglio adesso o meglio 
prima? “Non è detto che fosse 
meglio prima e peggio adesso, 
o viceversa. Non sono un buon 
giudice, perché sono un medi-
co formato negli anni Settanta 
e Ottanta, laureato nel 1981. 
Come dicevo, è un’evoluzio-
ne. Poi, certo, io che sono un 
vecchio medico di base, sono 
sempre rimasto affeziona-
to allo stile che ha guidato la 
mia attività in questi 40 anni. 
La figura del medico di base è 
importante perché le persone 
hanno bisogno di una persona 
di cui si fida, con cui parlare 
dei propri problemi di salute. 
Anche per questo, secondo me, 
il rapporto diretto medico-pa-
ziente è molto importante”.

Per uno studente in Medi-
cina o per un giovane dotto-
re, il ruolo di medico di base 
è meno ‘appetibile’ che in 
passato? “Forse oggi la car-
riera che dà più soddisfazioni 
è quella del dottore che va in 
sala operatoria, che lavora in 
ospedale, piuttosto che quella 
del medico di base. Guardi… le 
faccio un esempio. Anche mia 
figlia è un medico, si specializ-
za in ginecologia. Lei, però, non 
vuole fare il medico di base, ma 
preferisce restare a Milano nel-
la clinica universitaria e stare 
in sala operatoria. Giustamen-
te, come io da giovane ho scelto 
la mia strada, lei sceglie e ge-
stisce la sua”. 

Anche suo padre era dot-
tore? “No, era impiegato co-
munale. È morto giovane, a 54 
anni, e non ha potuto vedere 
suo figlio medico del suo pae-
se; ero infatti ancora studente 
universitario”.

Qual è stata la più grande 
soddisfazione di questi quat-

tro decenni? “La più grande 
soddisfazione? Il rapporto 
con i pazienti, a cui ho sem-
pre tenuto. Io fine alla fine ho 
sempre avuto la mia lista di 
cinque o sei malati cronici al 
giorno da visitare a domicilio. 
E, devo dire che mi fa piacere 
sentire i molti miei pazienti, 
specialmente gli anziani, che 
si dicono rattristati dal mio 
pensionamento e che si chie-
dono: ‘come faremo adesso?’. 
Io però li rassicuro dicendo che 
sarò degnamente sostituito. La 
nuova dottoressa riceverà su 
appuntamento? Vabbè, ades-
so è così un po’ per tutti, però 
l’importante è che adesso che io 
non sono più medico di base a 
Endine, c’è comunque una per-
sona valida a cui sono affidati 
i miei vecchi pazienti”.

Si è chiuso un capitolo nel-
la vita del dottor Zambetti, ma 
se ne apre un altro, anche se, 
in realtà, si tratta di un capi-
tolo aperto molti anni fa. Sta-
volta la location non è Endi-
ne Gaiano e il suo lago, ma il 
Perù e le Ande. 

“Da una quarantina d’anni 
seguo un ospedale sulle Ande, 
in un paese sotto la Cordillera 
Blanca, con l’organizzazione 
Mato Grosso. Ne ho seguito la 
costruzione e poi ci sono anda-
to diverse volte”.

Ci andava tutti gli anni? 
“No, ogni tre o quattro anni, 
non sarei riuscito ad andarci 
ogni anno. Comunque, tornerò 
in Perù a fine anno, dopo che 
mia figlia si sarà specializza-
ta. Da adesso in poi, in teoria, 
sono più libero che in passa-
to, però sarà determinante la 
salute, perché andare a 3.500 
metri d’altitudine non è poco… 
Comunque, questo ospedale è 
molto importante perché serve 
in particolare i ‘campesinos’, 
cioè la stragrande maggioran-
za della popolazione, che vive 
in povertà. È l’unico ospeda-
le di quella zona e garantisce 
un’assistenza medica gratuita. 
Può quindi immaginare che c’è 
sempre la coda di gente povera 
che viene per farsi curare o per 
partorire. Ci sono sempre quat-
tro/cinque medici volontari 
italiani che si turnano”. 

Quante persone fanno ri-
ferimento a questo ospedale? 
“Più o meno centomila persone. 
Questa è una grande scommes-
sa che abbiamo fatto nel 1985 
e che continua tuttora. Quindi, 
se tutto va bene e se il cuore 
regge, tornerò sulle Ande”.

Il dottor Zambetti sorride. 
Se De Amicis aveva scritto 
“Dagli Appennini alle Ande”, 
lui ne può scrivere un’edizio-
ne riveduta e corretta: “Dal 
Lago di Endine alle Ande”, la 
storia di un ‘vecchio medico 
di paese’.

“Da giovane 
avevo due cose 
in mente: 
la prima era 
di fare il medico 
nel mio paese; 
la seconda 
era di fare 
il medico di base, 
perché volevo un 
rapporto diretto 
con la gente”

“Sono il classico ‘vecchio medico di 
paese’. La più grande soddisfazione? 
Il rapporto con i pazienti, a cui ho 
sempre tenuto. Li vedevo senza necessità 
che prendessero l’appuntamento e 
rispondevo sempre al telefono”

“Dal 1985,
insieme ad altri
medici italiani,
vado ogni due/tre
anni in Perù, 
a dare una mano
in un ospedale
sulle Ande, dove
vanno i poveri. 
Se la salute mi 
sorregge, ci tornerò 
a fine anno”
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TRESCORE - PARROCCHIA TRESCORE - PARROCCHIA 

Chiesa parrocchiale, dalla ‘fase 1’ si passa alla ‘fase 2’. 
Occhi puntati sul futuro restauro interno

(An-Za) – Il centro di Tre-
score Balneario da alcuni mesi 
è segnato da due importanti 
cantieri. Il primo coinvolge il 
Comune, con il mega inter-
vento in Piazza Cavour e la 
centralissima Via Locatelli. Il 
secondo riguarda la Parroc-
chia con il restauro conserva-
tivo dell’esterno della chiesa di 
San Pietro Apostolo. Se nel pri-
mo cantiere (quello ‘civile’) si 
è passati da alcune settimane 
dalla ‘fase uno’ alla ‘fase due’ 
(che riguarda il tratto di Via 
Locatelli tra l’incrocio con Via 
Abbadia e Via Lotto), anche per 
il secondo cantiere (quello ‘re-
ligioso’) si sta per fare lo stesso 
passaggio.

Nel caso della chiesa parroc-

chiale di Trescore, il cui cantie-
re è aperto da molti mesi, tetto, 
cupolone e campanile sono 
già stati restaurati. Questa è 
la ‘fase uno’ del grande inter-
vento alla parrocchiale. Con 
settembre parte invece la ‘fase 
due’ che coinvolgerà le facciate 
della chiesa, in particolare la 
parte esterna della casa par-
rocchiale e dell’abside. I lavori 
di restauro (che erano attesi da 
diversi anni) sono stati avviati 
lo scorso autunno e si dovreb-
bero concludere a dicembre.

La speranza è infatti che ver-
so la fine di quest’anno di pos-
sa festeggiare la conclusione 
dei lavori che hanno coinvolto 
l’esterno del più importante 
edificio religioso trescorense. 

Il cantiere non è ancora chiuso 
e però si sta già riflettendo su 
un possibile futuro intervento, 
che stavolta andrebbe a coin-
volgere l’interno della grande 
chiesa.

Per il momento, però, restia-
mo sull’esterno. L’intervento 
conservativo era ormai neces-
sario perché c’erano infiltra-
zioni di acqua che rischiavano 
di rovinare gli affreschi della 
chiesa (e in parte lo hanno 
fatto, ecco perché è ormai ne-
cessario anche un restauro 
interno…). C’erano alcune parti 
particolarmente messe male, 
come le grondaie, buona parte 
della struttura in legno del sot-
totetto, parte della copertura in 
lamiera, come pure le facciate. 

Tutto ciò aveva spinto il 
parroco don Mauro Arizzi a 
dare il via libera a questo inter-
vento che sta procedendo con 
successo e che sta riportando 
l’esterno della chiesa ai suoi 
antichi splendori. 

La spesa complessiva è in-
torno al milione e mezzo di 
euro, di cui 550 mila prove-
nienti dal bonus fiscale. Deter-
minante è stato l’apporto dei 
fedeli, non solo degli anziani 
(che di solito sono i principali 
benefattori della Chiesa), ma 
anche i più giovani, che sono 
stati allegramente coinvolti 
con l’iniziativa ‘Firma una te-
gola”, che ha coinvolto ben 13 
mila tegole su un totale di 40 
mila.

LAGO DI ENDINE LAGO DI ENDINE 

Canneti e vegetazione, la polemica social e il sindaco: 
“Cosa vogliamo che diventi il nostro lago?” 

» di Angelo Zanni  
—

Tra le caratteristiche del Lago 
di Endine c’è l’enorme quanti-
tà di canneti che coprono una 
parte delle rive. Malgrado la 
pulizia e lo sfalcio delle canne 
che vengono periodicamente 
eseguite, infatti, il panorama è 
sempre segnato da questa fitta 
vegetazione. E qui si svilup-
pano due riflessioni. Da una 
parte c’è chi vorrebbe eliminare 
del tutto (o quasi) i canneti per 
rendere le rive più belle e più 
‘utilizzabili’ da visitatori e turi-
sti (specialmente ora che si sta 
completando l’anello del lago, 
cioè la passeggiata che riscuote 
particolare ‘successo di pub-
blico’); dall’altra troviamo chi, 
al contrario, vuole preservare 
i canneti perché, così facen-
do, si tutela la fauna lacustre 
che altrimenti verrebbe messa 
in pericolo. Insomma, come 
spesso capita, si scontrano due 
opinioni, ognuna delle quali ha 
comunque i suoi punti di forza 
e le sue verità. È però innegabi-
le che attorno al Lago di Endine 
(che, comunque, è un luogo di 
forte attrazione turistica) di ve-
getazione ce ne sia fin troppa.

Questa premessa è servita 
per fare da apripista ad una 
piccola (e innocua) polemi-
ca social scoppiata nei giorni 

scorsi e che ha per oggetto, per 
l’appunto, le rive del Lago di 
Endine, con particolare riferi-
mento al lungolago di Spinone, 
che è uno dei più frequentati 
nel periodo primaverile/estivo 
(ma anche in quello invernale 
quando le acque si ghiacciano). 
Una piccola polemica che, in 
verità, non varrebbe nemmeno 
la pena di citare, ma che ha por-
tato uno dei quattro sindaci del 
lago a fare alcune interessanti 
considerazioni sul presente e 
sul futuro dello specchio d’ac-
qua della Val Cavallina. Il primo 
cittadino in questione è Simo-
ne Scaburri di Spinone al Lago.

Veniamo al dunque. Nella 
serata di sabato 29 luglio una 
signora decide di dire la sua 
su ‘Sei di Spinone al Lago se…’: 
“Scusate il mio sfogo. Il nostro 

lago è così bello. Perché a Spino-
ne si trascura così il lungolago? 
Adesso la passeggiata c’è. Ma la 
pulizia della vegetazione sul lun-
golago?! Pulire le canne, non dico 
di tagliarle, ma di pulire, sfoltire. 
Pulire dove ci sono lì approdi per 
pedalò e barche. Anni fa non era 
così e mi fa schifo tutto questo. 
Ho scritto questo post perché ci 
tengo a questo paese. Grazie e 
chiedo scusa se sto dando fasti-
dio”.

Lo sfogo ha generato pochi 
commenti, come questi: “Ê 
vero, la manutenzione non han 
voglia di farla, peccato!”; “Sono 
veramente spaventata da quello 
che vedo ma, purtroppo, fino a 
che il nostro Comune non si im-
pegnerà a risolvere i problemi, le 
cose andranno sempre in peggio. 
Peccato, sarebbe stato veramente 

un bel paese”.
A questo punto è interve-

nuto il sindaco Scaburri, che 
si è sentito chiamare in causa: 
“Premesso che quotidianamente 
cerchiamo di mantenere il ver-
de del paese, che non è poco con 
le risorse che abbiamo e non è 
solo il lungolago… un aspetto mi 
preme… le canne non possono 
essere tagliate, ma nemmeno po-
tate, soprattutto in estate. Esiste 
m una legge precisa su questo 
aspetto. Quest’anno sui quat-
tro comuni del lago (in quote 
proporzionali alla lunghezza di 
costa) sono stati spesi 100 mila 
euro per taglio canne e 50 mila 
per asportazione delle alghe. A 
Spinone, in più, è stato fatto lo 
scorso anno un progetto spe-
rimentale proprio per le alghe. 
Quindi non accetto che si dica 

che non ci stiamo impegnando 
in questo… mi dispiace. Basta 
tutto questo? No, purtroppo no, e 
sicuramente possiamo fare mol-
to di più… ma non stiamo con le 
mani in mano. Una cosa però mi 
permetto di dire… - il sindaco ar-
riva al nocciolo della questione 
- e la lascio come provocazione 
che ho lasciato anche in sedi re-
gionali, che sul nostro lago come 
in altri laghi hanno davvero il 
ruolo legislativo, proprio alcuni 
giorni fa: l’evoluzione naturale 
di un lago come il nostro è di-
ventare palude in alcuni decenni 
e se non facciamo azioni radicali 
questo sarà il futuro. Cosa vo-
gliamo che diventi il nostro lago? 
Vogliamo invertire l’evoluzione 
naturale con opere di dragaggio 
e continuando ad investire per 
il turismo o vogliamo rispettare 

madre natura e rispettarne il suo 
decorso? E non si tratta di inqui-
namento, le alghe e i canneti non 
ci sono per l’inquinamento, è la 
naturale evoluzione del nostro 
bellissimo lago! Da qui dobbia-
mo partire, le azioni sono oppor-
tune se siamo concordi su una 
visione comune”.

Il primo cittadino di Spino-
ne ha quindi toccato il nervo 
scoperto: si deve fare qualcosa 
per evitare che il lago si trasfor-
mi in palude, come purtroppo 
sembra destinato (a questo 
proposito, sul numero di Ara-
berara del 21 luglio avevamo 
trattato la questione nell’artico-
lo “Le alghe ‘mai viste prima in 
questa quantità’ e l’incubo della 
palude”).

Per concludere, va sotto-
lineato un particolare non 
trascurabile: prima di poter 
tagliare i famosi canneti del 
lago è necessaria una serie di 
autorizzazioni dalle varie real-
tà che hanno competenza sul 
lago: oltre ai quattro comuni 
affacciati sul lago (Endine Ga-
iano, Monasterolo del Castello, 
Ranzanico e Spinone al Lago), 
su questo tema hanno compe-
tenza l’Autorità di Bacino dei 
Laghi, la Comunità Montana 
dei laghi bergamaschi, la Pro-
vincia di Bergamo e la Regione 
Lombardia. 

Una cittadina: “Perché si trascura il lungolago?”. Scaburri: “L’evoluzione naturale di un lago come il nostro 
è diventare palude in alcuni decenni e se non facciamo azioni radicali questo sarà il futuro”
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Il sindaco Epinati: “Verrà realizzato demolendo una porzione dell’attuale scuola Materna e ricostruendola in ampliamento”. 
Il nuovo edificio sarà il doppio della parte che verrà demolita

Sono esclusi i residenti in paese e chi lavora in Viale Libertà, come pure chi utilizza il centro sportivo

ENTRATICO ENTRATICO 

Il nuovo asilo nido? Avrà la forma di una girandola
» di Angelo Zanni  

—
Sull’agenda dell’Ammini-

strazione comunale di En-
tratico ci sono in questi mesi 
due parole scritte a caratte-
ri cubitali: ASILO NIDO. Sì, 
perché verrà appunto rea-
lizzato un asilo nido (con la 
sezione primavera) accanto 
all’attuale scuola dell’infan-
zia ‘Beato Giovanni XXIII’ in 
Via San Martino. Anzi, una 
parte dell’edificio che ospita 
la scuola dell’infanzia verrà 
demolito per lasciare spazio 
alla nuova e moderna strut-
tura, che sarà più grande della 
parte demolita, come spiega 
il sindaco Andrea Epinati. “La 
realizzazione dell’asilo nido è 
un intervento a cui tengo dav-
vero molto, anche perché in 
questo modo possiamo dare 
ai bambini e alle famiglie del 
nostro comune un servizio che 
attualmente non c’è. L’asilo 
nido verrà realizzato demo-
lendo una porzione dell’attuale 
scuola Materna e ricostruendo 
l’edificio in ampliamento”.

Durante i lavori, di conse-
guenza, i bambini della scuo-
la dell’infanzia traslocheran-
no in un altro edificio, quello 
che ospitava le vecchie scuole 
Elementari.

“Nel mese di agosto faremo 
l’approntamento del cantiere e 
subito dopo la pausa ferrago-
stana inizieranno le demolizio-

ni. In questi giorni stiamo com-
pletando anche i lavori di ade-
guamento delle vecchie scuole 
Elementari. Per evitare che i 
bambini dell’infanzia dovesse-
ro stare un anno nella porzione 
di asilo adiacente al cantiere, 
abbiamo deciso di attrezzare 
le vecchie scuole per ospitarli 
durante tutto il corso dei lavori. 
È un impegno importante per il 
Comune – sottolinea il primo 
cittadino - ma crediamo che 
sia una scelta di qualità per 
evitare, per quanto possibile, 
disagi ai nostri bambini”.

Per la realizzazione dell’asi-
lo nido il Comune di Entratico 
ha ottenuto un contributo di 
un milione 350 mila euro. “Sì, 
il quadro economico è proprio 
di un milione 350 mila euro, 

interamente finanziato con i 
fondi del Pnrr”. 

Diamo ora un’occhiata alla 
struttura attuale e poi al pro-
getto dell’asilo nido. L’attuale 
scuola Materna si trova collo-
cata nella parte alta del terri-
torio comunale, a ridosso del 
nucleo di antica formazione, 
nell’ambito che vede collocata 
la chiesa parrocchiale, l’orato-
rio e gli spazi scoperti di ag-
gregazione, che si affacciano 
lungo il lato nord della strut-
tura scolastica dove si trova-
no gli ingressi direttamente 
collegati alla Via San Martino. 
Lo stato attuale della scuola è 
costituito da due corpi di fab-
brica: il primo, che si sviluppa 
su tre piani fuori terra, è un 
vecchio edificio di proprietà 

della Fondazione ‘Scuola Ma-
terna Beato Giovanni XXIII, 
dove, oltre ad una sola aula 
didattica, sono collocati tutti 
gli ambienti destinati alle at-
tività pratiche ed amministra-
tive, oltre a locali accessori di 
pertinenza (superficie lorda a 
piano terra di circa 205 mq, 
oltre a due piani superiori di 
circa 150 mq. ciascuno per 
una superficie lorda comples-
siva di 505 mq); il secondo, 
realizzato negli anni Ottanta, 
è stato costruito in aderenza 
(con struttura intelaiata in 
cemento armato) finalizzato 
a definire due aule didattiche, 
oltre a un salone per attività 
ludiche ed un portico coperto 
(superficie lorda complessiva 
pari a circa 280 mq). L’inter-

vento voluto dall’Amministra-
zione comunale consiste nella 
demolizione di una porzione 
dell’attuale scuola, rappre-
sentata dall’immobile realiz-
zato negli anni Ottanta e nella 
costruzione, in ampliamento 
al corpo da mantenere, di un 
nuovo edificio della superfi-
cie complessiva pari a circa il 
doppio dell’edificio demolito.

Nella preparazione del pro-
getto si è tenuto anche conto 
dell’impatto ambientale, che 
si cerca di ridurre al minimo. 
Le scelte progettuali adottate, 
a partire dalla tecnologia co-
struttiva in legno provenien-
te da foreste certificate, fino 
alla dotazione degli impianti 
tecnologici e alla scelta dei 
materiali, sono finalizzate alla 

realizzazione di un edificio 
scolastico che possa offrire 
un elevato livello di comfort e 
un basso fabbisogno di ener-
gia (che garantirà una Classe 
Energetica A); quest’ultima 
comunque integrata da fonti 
rinnovabili.

Il nuovo edificio si svilup-
perà su unico piano (ovvia-
mente si tratterà del piano 
terra) per una superficie co-
perta di circa 600 mq. Oltre 
alla questione ambientale, 
si è data grande importanza 
anche all’aspetto estetico del-
la nuova struttura che avrà 
infatti la forma di una giran-
dola, cioè un oggetto ludico e 
colorato.

L’edificio si svilupperà 
quindi con una pianta di tipo 
centrale, intorno ad uno spa-
zio baricentrico polivalente di 
forma ottagonale illuminato 
da vetrate in copertura scher-
mate ai raggi solari; le aule 
didattiche, che costituiscono 
i petali della girandola, ruo-
tano intorno a questo spazio, 
definendo l’aspetto esteriore 
con i portici di forma triango-
lare a servizio di ogni aula.

Insomma, fra qualche 
mese, osservando dall’alto il 
borgo di Entratico, si noterà 
una grande girandola; non si 
tratterà di un abbaglio, ma di 
un edificio modernissimo al 
servizio dei più piccoli abitan-
ti del paese.

RUBRI42 RUBRI42 

Ztl a Entratico, addio ‘via di fuga’ dal traffico sulla Statale 
(An-Za) – Dopo mesi di 

attesa, è ormai quasi tutto 
pronto per l’attivazione della 
Ztl (Zona a Traffico Limitato) 
in Viale Libertà, nella parte 
bassa di Entratico. Si tratta 
di un’iniziativa dell’Ammini-
strazione comunale guida-
ta da Andrea Epinati che ha 
l’intenzione di rendere più 
sicura una strada particolar-
mente trafficata, nella quale 
sorgono la scuola Elementare 
e il centro sportivo (e, di con-
seguenza, è particolarmente 
frequentata da bambini e ra-
gazzi).

Come sanno tutti gli auto-
mobilisti e motociclisti che 
viaggiano sulla Statale 42 
della Valle Cavallina, Viale Li-
bertà è stata spesso usata nel 

corso degli anni come ‘via di 
fuga’ dal traffico. Una vera e 
propria scorciatoia che un po’ 
tutti hanno percorso quando 
nel tratto tra Luzzana e la ro-
tonda delle Fornaci (sul con-
fine tra Entratico e Trescore 
Balneario) si creano lunghe 
code (il che succede spessis-
simo…).

Fra poco (tra la fine dell’e-
state e l’inizio dell’autunno), 
questa strada che consentiva 
a molti di sviare il traffico sul-
la Statale sarà invece esclusa 
per i non residenti nell’orario 
compreso tra le 17 e le 20 nei 
soli giorni feriali (quindi dal 
lunedì al venerdì). Nel resto 
della giornata, così come nel 
fine settimana e nei giorni fe-
stivi, la Ztl non c’è. Ovviamen-

te, è proprio tra le 17 e le 20 
dei giorni feriali che si creano 
code lungo la Statale, quando 
i lavoratori escono da fab-

briche e uffici per ritornare a 
casa. Va però fatta una picco-
la sottolineatura: l’adozione 
della Ztl in Viale Libertà dopo 

l’estate sarà fatta in via speri-
mentale; si tratterà quindi di 
un periodo di prova in vista 
della messa a regime del nuo-
vo sistema.

Chi sono i cittadini esclusi 
dalla Ztl e che quindi potran-
no tranquillamente frequen-
tare Viale Libertà anche negli 
orari vietati? Un’autorizza-
zione permanente di durata 
quinquennale è prevista per 
tutti i residenti sul territorio 
comunale di Entratico, per 
titolari e dipendenti di attivi-
tà economiche che ricadono 
nella Ztl e a coloro che, pur 
non essendo residenti, pos-
sono dimostrare l’effettiva 
e abituale dimora in paese. 
Un’autorizzazione perma-
nente di durata annuale è 

invece prevista per gli iscritti 
alle attività agonistiche pres-
so il centro sportivo comu-
nale che si svolgono nelle ore 
in cui la Ztl è attiva, oltre che 
per parenti di residenti che 
per limitati periodi di tempo 
si trovino nella necessità di 
dimorare presso l’abitazione 
dei loro cari.

Un’autorizzazione tem-
poranea di durata fino a tre 
mesi riguarda invece le per-
sone che hanno specifiche 
motivazioni legate ad attività 
all’interno dell’area Ztl.

Insomma, la Ztl di Viale Li-
bertà piacerà ad alcuni (i resi-
denti a Entratico) e sarà dete-
stata da molti altri (chi vive in 
altri paesi e deve percorrere 
ogni giorno la Statale 42).

GRONE GRONE 

Un percorso per disabili sui Colli, per andare in montagna con un… passo diverso
(An-Za) – L’iniziativa che 

si svolge lunedì 14 agosto ai 
Colli di San Fermo, sul terri-
torio comunale di Grone, ha 
un sapore un po’ particolare. 
È stata infatti organizzata 
dal Comune di Grone e dal 
Consorzio Servizi Val Caval-
lina (in collaborazione con 
la Comunità Montana dei 
Laghi Bergamaschi, il BIM, 
l’Associazione Nazionale Al-
pini e la Protezione Civile) 
per ricordare le persone che 
sono scomparse in provin-
cia di Bergamo, ma anche 

nel resto della Lombardia, 
a seguito della pandemia da 
Covid-19.

È anche l’occasione per 
inaugurare un percorso per 
persone diversamente abili 
o ipovedenti dedicato a don 
Carlo Gnocchi.

Il ritrovo è previsto per 
le ore 9 nel Piazzale Vir-
go Fidelis e alle 9.30 viene 
inaugurato il percorso. Alle 
10 sul Colle Ballerino viene 
quindi celebrata dal parro-
co di Grone, Berzo San Fer-
mo e Monte di Grone don 

Marco Gibellini una Santa 
Messa al termine della quale 
si terranno i discorsi delle 
autorità, oltre che la conse-
gna delle targhe di merito. 
Il tutto sarà contornato dai 
canti del Coro Alpini Valle 
Cavallina.

“Il Comune di Grone, unita-
mente ai volontari dei gruppi 
Alpini e della Protezione Civi-
le, ha voluto realizzare e pre-
sentare un sentiero inclusivo 
attrezzato per garantire ac-
cessibilità e fruibilità a perso-
ne ipovedenti o con disabilità. 

Un percorso di valorizzazione 
del patrimonio culturale e ge-
ologico dei Colli di San Fermo 
– scrive il sindaco di Grone 
Enrico Agazzi – che parte 
dal Piazzale Virgo Fidelis a 
1.000 metri slm e attraversa 
un’area di pascoli e doline di 
interesse archeologico, per 
giungere alla piazzetta belve-
dere e poi proseguire verso la 
sommità del Colle Ballerino a 
circa 1.300 metri”.

Insomma, un sentiero per 
andare in montagna insie-
me con un passo diverso. 

SAN PAOLO D’ARGON SAN PAOLO D’ARGON 

La ‘Via della Seta’ passa da San Paolo
(An-Za) – Nella mattinata 

di sabato 29 luglio il sindaco 
di San Paolo d’Argon Grazia-
no Frassini ha fatto da ‘gran 
cerimoniere’ durante una vi-
sita un po’ particolare.

Il suo paese è stato infatti 
visitato nientemeno che da 
un gruppo di persone pro-
venienti dal ‘Celeste Impero’, 
cioè dalla Cina. Una dele-
gazione cinese costituita da 
politici e imprenditori, infatti, 
era ospite dell’azienda Itaflon 
Srl (che ha sede in via Volta a 
San Paolo d’Argon).

Gli imprenditori e i poli-
tici della Repubblica Popo-
lare Cinese hanno approfit-
tato dell’occasione per visi-
tare il paese, in particolare 
il palazzo comunale (dove 
il primo cittadino Frassini 
ha fatto gli onori di casa) e 
la bellissima e maestosa ex 
abbazia benedettina, che 
può essere considerata il 
simbolo del paese.

Insomma, per un giorno 
anche San Paolo d’Argon ha 
fatto parte della famosa ‘Via 
della Seta’.

CERCASI 
“PARRUCCHIERE/A” 

Se sei una persona 
ambiziosa e dinamica 

e vuoi lavorare in autonomia, 
questo messaggio  è per te! 
Un salone da uomo e donna 
ti aspetta vicino a Bergamo.

Invia il tuo curriculum  
al num. 338 7711078  

marconi037@gmail.com
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POLITICA/ECONOMIA

CENE CENE 

La cronoscalata Cene-Altino diventa… maggiorenne

(An-Za) – Si è svolta mar-
tedì 25 luglio la celebre cro-
noscalata Cene-Altino per le 
categorie Juniores e Allievi, 
organizzata dalla Scuola Ci-
clismo Cene Asd. La crono-
scalata quest’anno è quindi 
diventata (si fa per dire…) 

maggiorenne, trattandosi 
della diciottesima edizione.

Nel corso degli anni è di-
ventata una vera e propria 
tradizione del panorama 
ciclistico del territorio della 
Valle Seriana e della provin-
cia di Bergamo, con la par-

tecipazione di numerosi at-
leti non solo bergamaschi. 

La gara è stata vinta dal 
talento ligure di origini in-
glesi Lorenzo Mark Finn, 
corridore che si esprime 
al meglio proprio nei per-
corsi in salita e che si ispi-

ra al campione britannico 
Geraint Thomas. Al secon-
do posto si è posizionato 
Giulio Giraudo, mentre sul 
terzo gradino del podio è 
salito Filip Gruszczynski. È 
stato particolarmente ap-
plaudito anche il campione 

italiano Juniores Simone 
Gualdi (che prima di esse-
re declassato dalla giuria a 
causa di un’irregolarità av-
venuta nei primi 500 me-
tri della cronometro aveva 
fatto registrare il miglior 
tempo) e per Angelo Ferra-

ri, che aveva l’onore di fare 
da portacolori del gruppo 
ciclistico cenese e che ha 
chiuso la gara all’ottavo po-
sto. Vincitore della catego-
ria Allievi è stato l’applau-
ditissimo Giacomo Rosato, 
classe 2007. 

LEFFE LEFFE 

Il sindaco: “Via ai lavori del Parco San Martino che finiranno in 
primavera, progetti per l’efficientamento energetico e…” 

» di Sabrina Pedersoli  
—

È iniziato il conto alla ro-
vescia per il via al cantiere 
del Parco di San Martino, che 
entro la primavera del 2024 
verrà consegnato alla popola-
zione con un nuovo volto. 

“Il cantiere verrà consegnato 
settimana prossima – spiega 
il sindaco Marco Gallizioli – e 
poi partiremo con il secondo e 
il terzo lotto che completeranno 
definitivamente il parco. Il pri-
mo lotto era relativo alla parte 
superiore, che abbiamo desti-
nato ai giochi per i bambini, 
mentre in questa fase andiamo 
a riqualificare la parte inferio-
re grazie ad un contributo di 
500mila euro arrivati dalla Re-
gione. Sistemeremo il collega-

mento che porta dalla via sot-
tostante fino all’Oratorio e poi 
alle scuole, creando degli spazi 
di incontro e una strada sicura 
per il passaggio dei ragazzi. Con 
il terzo lotto invece sistemeremo 
i garage e i posti auto già esi-
stenti e che però sono poco usu-

fruibili. I lavori previsti erano 
di circa 700mila euro, ma che 
con l’aumento dei costi sono di-
ventati 950mila, ma comunque 
utilizzeremo fondi comunali 
per coprire la differenza”.

In Municipio si lavora anche 
ai progetti: “Abbiamo deciso di 

giocare d’anticipo e farci trova-
re pronti nel momento in cui 
verranno pubblicati dei bandi 
quindi il nostro ufficio tecnico 
preparerà una serie di progetti. 
Stiamo innanzi tutto analiz-
zando tutti gli ambienti comu-
nali per quanto riguarda la si-

curezza e poi vogliamo lavorare 
sull’efficientamento energetico. 
Il nostro paese è coperto al 90% 
da punti luce a led e vogliamo 
preparare un progetto per co-
prire anche le zone più perife-
riche che non sono ancora state 
raggiunte. Sempre per quanto 

riguarda il risparmio energeti-
co, stiamo valutando la sostitu-
zione di alcune caldaie in modo 
da riuscire a salvaguardare 
delle risorse importanti per il 
nostro comune”. 

Infine, agosto è sinonimo 
di festa per Leffe: “In molti mi 
chiedono se anche quest’anno ci 
saranno i fuochi d’artificio per 
San Rocco e sì, il comitato degli 
Amici di San Rocco è già al la-
voro per organizzare la festa e la 
serata culmine con i fuochi del 
16 agosto. Lo stesso con Monte 
Croce, in quel caso sarà l’ulti-
mo sabato del mese. Il nostro 
Comune dà un contributo per 
questi eventi che fanno parte 
della tradizione e ci aspettiamo 
una bella partecipazione come 
sempre”.

SIRIP, il sindacato 
dei ‘portatori di interessi’, 

un ponte tra società e Parlamento

Un recente incontro in 
Piazza Montecitorio ha avuto 
come protagonisti il SIRIP e il 
suo presidente. Già, ma cos’è 
il SIRIP? Si tratta di una sigla 
che col tempo si imparerà a 
conoscere.

Il SIRIP (Sindacato Rap-
presentanti Interessi Parla-
mentari) è un’organizzazio-
ne istituzionale, costituita 
in conformità all’articolo 39 
della Costituzione Italiana, 
che rappresenta coloro che 
svolgono il ruolo di ‘rappre-
sentanti di interessi’ presso 
la Camera dei Deputati.

L’obiettivo è custodire e 
promuovere il principio co-
stituzionale della democra-
zia partecipativa, così come 
espresso in un altro articolo 
della Costituzione, il 50. SI-
RIP sostiene la funzione dei 
rappresentanti di interessi 
come portatori di istanze di 
rilevanza pubblica presso le 
sedi parlamentari, essenziali 
per un processo decisionale 
equilibrato e inclusivo.

Il ruolo di rappresentanti 
di interessi è fondamentale 
nel dialogo tra le istituzioni, 
gli attori politici e le entità 
che rappresentano. Trasmet-
tono conoscenze e compe-
tenze specifiche in diversi 
settori, tra cui economia, 
ambiente, società e scienza. 
Non si limitano a identificare 
problemi, ma contribuiscono 
attivamente alla formulazio-
ne di soluzioni praticabili.

Il SIRIP, come organizza-
zione sindacale dei rappre-
sentanti d’interessi iscritti 
al registro della Camera, è 
impegnato a garantire le tra-
sparenze e il miglioramento 
continuo del settore. Offre la 
sua esperienza e competenza 
per contribuire al dibattito 
pubblico e per perfezionare 
la normativa in vigore. Tutela 
e promuove gli interessi dei 
professionisti che SIRIP rap-
presenta, fungendo da por-
tavoce delle loro necessità e 
aspettative.

Veniamo ora al presidente 
eletto del sindacato dei ‘por-
tatori di interessi’. Si tratta 
dell’imprenditore Achille 
Ducoli, fondatore e titolare 
dell’omonima società di Esi-
ne, la Ducoli Achille Srl. 

Ecco uno stralcio del di-
scorso da lui tenuto a Roma, 
nel quale spiega lo scopo di 
una nuova realtà come SIRIP.

“SIRIP nasce a novembre 
2022 e magari qualcuno si 
chiederà: perché creare un 
sindacato dei portatori d’inte-
ressi? E poi, cosa vuole rappre-
sentare SIRIP o dove ha l’am-
bizione di essere collocato? Ed 
in ultimo, cosa può garantire 
SIRIP per i suoi associati e per 
le istituzioni? Queste sono do-
mande che realmente mi sono 
posto anch’io. In questi mesi 
abbiamo fatto incontri con 
parlamentari, con europarla-
mentari, con il presidente del-
la Camera Fontana. Tutti con-

cordano sul fatto che il SIRIP 
sia un bel progetto, molto in-
teressante, oltre che ambizioso.

Tornando al tema principa-
le, lo scopo di SIRIP è semplice-
mente la volontà di poter creare 
rapporti sani, collaborativi con 
i parlamentari e con la nostra 
politica perché l’attività da noi 
svolta porti vantaggi reciproci 
in quanto, il portatore d’inte-
ressi che lavora per se stesso, 
per associazioni ed aziende 
vede le difficoltà, le problema-
tiche, le ostruzioni, gli impedi-
menti che ci sono nei sistemi 
normativi e può dare supporto 
facendole notare e dando sug-
gerimenti e soluzioni alla po-
litica che magari ignora total-
mente il problema”.

Ducoli tocca poi un punto 
particolarmente interessante. 
“Chi sono i portatori d’interes-
si? Sono professionisti, sono 
imprenditori, sono gruppi di 
associazioni che sviluppano 
una relazione con istituzioni 
e soggetti della politica loca-
le o nazionale portando loro 
dati studi o semplicemente 
esperienza per contribuire al 
miglioramento delle attività 
dell’entità o categoria che rap-
presentano”.

Ad oggi gli iscritti a SI-
RIP sono più di 70, di cui la 
maggior parte rappresenta 
associazioni di categoria; 
pertanto SIRIP può realmen-
te essere considerato un sin-
dacato che rappresenta più 
categorie.

Il presidente eletto è l’imprenditore Achille Ducoli, 
titolare dell’omonima società di Esine
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PEZZI

GANDINO GANDINO 

Per il 400esimo anniversario della posa della prima pietra 
della Basilica in esposizione i preziosi arazzi del ‘700

In vendita gli  “Agnus Dei” commemorativi di olio sacro e di cera

» di Anna Carissoni  
—

In occasione del 400esimo 
anniversario della posa del-
la prima pietra della sua ba-
silica, Gandino si appresta 
ad una serie di celebrazioni 
che culmineranno Lunedì 
14 agosto – la data precisa 
della posa stessa è infatti il 
14 agosto 1623  - alle 20.30 
in un’elevazione musicale in 
canto gregoriano e organo 
che vedrà anche l’esecuzione  
dei “Fiori musicali” di Giro-
lamo Frescobaldi (1635), in 
collaborazione con la locale 
Schola Gregoriana ‘Regina 
Martyrum’, seguìta il 15 ago-
sto dalle solenni celebrazioni 
per la festa dell’Assunta, cui 
la basilica stessa è dedicata, 
e per il 50esimo anniversario 
di ordinazione sacerdotale di 
mons. Luigi Bonazzi, gandi-
nese, Nunzio apostolico in 
Albania.

Le celebrazioni a venire sono 
state precedute, la sera del 
28 luglio scorso alle 18, dalla 
conferenza “Gli arazzi della 
Vita della Vergine a Gandino – 
una storia di commercio, arte 

e fede”, con relatore Gianluca 
Selmi in collaborazione con 
“Botticino Scuola di Restauro 
Valore Italia”: arazzi preziosi 
che per tutto il periodo dei 
festeggiamenti sarà possibi-
le ammirare all’interno della 
chiesa e che  sono solitamente 
conservati nel Museo, mentre 
anticamente erano  collocati 
nel Coro, dove agli inizi del 
‘700 vennero sostituiti dalle 
mostre d’organo, dal coro li-
gneo e dai due grandi teleri 
sagomati del pittore Giacomo 
Ceruti detto ‘il pitochetto’.  
Per commemorare l’anniver-

sario verranno inoltre realiz-
zati degli Agnus Dei comme-
morativi in cera che saranno 
posti in vendita al pubblico il 
14 agosto: si tratta di piccoli 
medaglioni di cera sui quali 
da un lato è impressa l’im-
magine dell’agnello pasqua-
le e dall’altro l’effigie di un 
santo o della vergine Maria. 
Questi medaglioni venivano 
realizzati a Roma infondendo 
dell’olio sacro nella cera, ve-
nivano benedetti dal ponte-
fice nella settimana dopo Pa-
squa e poi distribuiti ai fedeli 
come memoria dell’antica di-

stribuzione di pezzi del cero 
pasquale. Avevano l’esclusiva 
della fabbricazione i mona-
ci riformati di S. Bernardo, e 
in seguito questo privilegio 
passò al monastero di Santa 
Croce di Gerusalemme. A par-
tire dal Concilio Vaticano II la 
pratica di benedire e distribu-
ire gli Agnus Dei venne però 
definitivamente abbandona-
ta, anche se in rete si può tro-
vare un raro video che testi-
monia alcuni passaggi della 
benedizione degli Agnus Dei 
operata da Papa S. Giovanni 
XXIII; e il  5 maggio 2016 nel-
la basilica vaticana, durante la 
veglia ”per asciugare le lacri-
me”, evento inserito nell’Anno 
della Misericordia voluto da 
papa Francesco, il pontefice 
ha distribuito gli Agnus Dei a 
dieci persone che rappresen-
tavano  storie umane di gran-
de sofferenza.
Ricordiamo che gli arazzi in 
esposizione e la stessa basi-
lica saranno visitabili  tutti i 
giorni dalle 9 alle 12 e dalle 
15 alle 17, sospendendo però 
le visite durante le celebrazio-
ni religiose.

SCHEDA
Ad una chiesa a Gandino dedicata alla Madonna si accenna già in un 
documento datato 118, chiesa che venne poi ricostruita ed amplia-
ta nel corso del ‘400. La sua forma attuale venne infine realizzata 
su disegno del gandinese Paolo Micheli e nel 1640 Giovan Battista 
bettera, da Peia, ne costruì la caratteristica cupola ‘ad ombrello’. 
Sempre originario di Gandino fu il vescovo di Parma Carlo Nembrini 
che la consacrò nel settembre del 1654. Altri interventi decorativi fu-
rono messi in atto nei secoli successivi, come gli affreschi della volta 
e della cupola realizzati dal pittore veneto Giovan Battista Labranzi, 
mentre nel ‘700 Giacomo Ceruti e la sua bottega la decorarono con 
trentasei dipinti su tela e due affreschi, ciclo pittorico a tema sa-
cro che viene conservato nella sua collocazione originaria. Il titolo 
di Basilica Minore risale invece all’11 maggio 1911, quando venne 
concesso dal Papa S. Pio X.
La Basilica, unica nel suo genere per le sue caratteristiche architet-
toniche: di pianta rettangolare misura 50 mt. di lunghezza, 26 mt. di 
larghezza e 25 mt. di altezza, mentre il campanile, terminante con la 
grande cupola a cipolla, è di chiaro rimando tirolese, e certamente 
tra i più interessanti della Lombardia. La struttura muraria è a forma 
esagonale mentre la cupola rivestita di rame supera i 13 metri. La 
cella campanaria ospita un concerto di dieci campane in “Si Natura-
le”, fuse dalla ditta Crespi di Crema tra il 1770 e il 1788.
I vari ornamenti che arricchiscono la chiesa  sono opere di artisti 
locali, veneti e d’Oltralpe, chiamati nel corso dei secoli a lavorare a 
Gandino: ci sono, fra le tante, opere dei Manni e dei Carra;  i quattro 
confessionali, in controfacciata, sono stati disegnati e costruiti da 
Giovan Battista Caniana nel 1721, in collaborazione con la bottega di 
Andrea Fantoni che scolpì le cariatidi. Su progetto del Fantoni furono 
realizzate anche l’ancona marmorea dell’altare maggiore, la mostra 
d’organo di sinistra, e le due cantorie; di Ignazio Hillepront è la mo-
stra d’organo di destra, mentre le balaustre, in bronzo di Corinto, 
furono fuse a Gandino nel 1590 dall’artista dalmata Francesco Lago-
stino; i due scranni ai lati dell’altare maggiore, un tempo riservati alle 
autorità, risalgono al 1565 e sono opera di Bernardino de Scarattis.
Parecchie opere di uso liturgico, solitamente conservate nel Museo, 
vengono utilizzate nelle maggiori festività, come il ‘Corpus Domini’, 
famoso anche per la processione che si snoda all’interno del paese 
addobbato con le tipiche zandaline di colore diverso a secondo de-
gli isolati, e il Triduo dei Morti (a cavallo della seconda domenica di 
Quaresima) quando viene allestita la grande Raggiera al centro della 
quale viene collocato l’ostensorio. 

GAZZANIGA - VERTOVAGAZZANIGA - VERTOVA

Quel campo inclusivo a Orezzo: “Grazie a volontari e animatori”

Un campo inclusivo. Di quelli 
che lasciano il segno. Soprat-
tutto nel cuore. Nei giorni 
scorsi ad Orezzo presso le 
ex scuole elementari il grup-
po fratellanza Vetrova; “ Ha 
organizzato una settimana di 
campo inclusivo – spiega l’as-
sessore Angelo Merici - e in 
un pomeriggio è stato anima-
to dal gruppo folcloristico di 
Parre, che con canti e qualche 
novella in dialetto bergamasco 
ha strappato più di un sorriso. 
Ringrazio i volontari per aver-
mi invitato a condividere un 
pomeriggio in allegria”.

MEDIA VALLE MEDIA VALLE 

La Laurea di Asja Lazzari

Il 14 Luglio presso Ca’ Foscari a Venezia si è laureata in Digital 
and  public humanities la nostra ragazza da 110 e lode. Auguri 
da papà,  mamma, Angelo, l’altra metà del tuo cuore,nonni, Ele-
na e Erminio.
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IL CASO IL CASO 

Albino resterà all’asciutto. L’addio alla piscina 
del Centro Vigor (al suo posto 36 appartamenti), 
le polemiche e la risposta ‘vigorosa’ del Comune

» di Angelo Zanni  
—

Tre palazzine con un totale 
di 36 appartamenti al posto 
dell’attuale Centro Sportivo 
Vigor e, quindi, della palestra 
e della piscina frequentate da 
tantissimi cittadini di Albino. 
Tutto questo è la conseguenza 
del piano attuativo ‘Comparto 
Vigor’ presentato in sede di 
variante al Pgt dalla società 
proprietaria del luogo. A fare 
molto rumore è la possibilità 
che il più popoloso comune 
della Valle Seriana finisca col 
perdere la sua unica piscina, 
costringendo gli utenti a spo-
starsi ad Alzano Lombardo o a 
Casnigo.

Del futuro del Centro Spor-
tivo Vigor si è discusso anche 
nell’ultimo Consiglio comu-
nale. I tre gruppi di minoran-
za hanno infatti presentato 
un’interrogazione. Ne è segui-
ta una discussione, ma c’è da 
dire che, a differenza di tante 
altre, non ci sono state parti-
colari polemiche.

La consigliera Giorgia Gan-
dossi di ‘RinnovAlbino’ ha in-
fatti tenuto a sottolineare, pri-
ma della lettura dell’interro-
gazione, che era escluso ogni 
intento polemico nei confronti 
dell’Amministrazione comu-
nale; ha anche premesso che, 
trattandosi di un centro spor-
tivo di proprietà di un privato, 
quest’ultimo può legittima-
mente decidere cosa fare della 
sua attività.

Però, se le polemiche in 
Consiglio comunale non ci 
sono state, lo stesso non è 
accaduto sui social, tanto che 
l’Amministrazione guidata dal 

sindaco Fabio Terzi ha deciso 
di ribadire pubblicamente la 
sua posizione.

“Rammaricati dalle notizie 
approssimative e talvolta com-
pletamente errate che vengono 
diffuse sui vari social, l’Ammini-
strazione comunale desidera far 
chiarezza sul destino del Centro 
Sportivo Vigor. La prima consi-
derazione da fare è che stiamo 
parlando di un complesso spor-
tivo interamente privato e non 
convenzionato con la Pubblica 
Amministrazione. Le strutture 
che costituiscono il Centro Spor-
tivo Vigor sono ormai datate, 
obsolete e necessitano di urgenti 
interventi di messa a norma per 
l’adeguamento agli standard 
previsti dalla normativa sulla 
sicurezza, sull’efficientamen-
to energetico e antisismica. Il 
proprietario, ritenendo ecces-
sivi i costi da sostenere per una 
messa a norma del complesso 
e considerando molto rischioso 
uno sviluppo ancora in chiave 
sportiva del comparto, ha legit-
timamente deciso di porre fine 
a questa esperienza. Ha quindi 
avanzato all’Amministrazione 
comunale una proposta per la 
riconversione in chiave residen-

ziale della struttura. Ribadiamo: 
proposta più che compatibile e 
consona con l’intero comparto 
in cui è inserito attualmente il 
Centro Sportivo Vigor, che è tutto 
residenziale. Non solo, la propo-
sta del proprietario risulta avere 
parametri edificatori inferiori 
rispetto a quelli del comparto 
residenziale in cui è inserito. 
Infatti l’ipotesi di un intervento 
residenziale comporterebbe una 
riduzione degli attuali volumi 
così come una riduzione della 
superficie occupata dagli edifici, 
lasciando spazio al verde e ad 
un parcheggio ad uso pubblico. 
Si vuole anche sgomberare il 
campo da ogni dubbio in meri-
to ad un eventuale inserimento 
di strutture commerciali: non 
verrà realizzato alcun negozio 
e si manterrà la pizzeria-ri-
storante, già esistente presso il 
Centro Sportivo. Attualmente 
il Piano Attuativo in Varian-
te ha superato la procedura di 
verifica di assoggettabilità alla 
Valutazione Ambientale Stra-
tegica (VAS). Volendo stabilire 
la giusta consequenzialità tra 
causa ed effetto, non è corretto 
dire che il Centro Sportivo Vigor 
chiude affinché si possa realiz-

zare un’area residenziale, ma 
si realizzerà una nuova area 
residenziale perché il Centro 
Sportivo chiude”. I tre gruppi di 
minoranza, da parte loro, han-
no espresso le loro perplessità 

sull’operazione, anche perché 
la zona in cui sorge il Centro 
Vigor è destinata ad ‘attrezza-
ture sportive’ nel Pgt. Il fatto 
che al posto di palestra e, so-
prattutto, piscina ci saranno 

nuove abitazioni, è conside-
rato un impoverimento per la 
cittadina seriana. Del resto, ad 
Albino di appartamenti ce ne 
sono tanti, ma di piscine ce n’è 
una sola!

“Non è corretto dire che il Centro Sportivo Vigor chiude affinché si possa realizzare un’area residenziale, 
ma si realizzerà una nuova area residenziale perché il Centro Sportivo chiude”

IL VICESINDACOIL VICESINDACO

Esposito e l’annuncio social: “Ho un tumore”
(An-Za) - Spesso i social, da Facebook a In-

stagram, vengono usati per messaggi che non è 
esagerato definire stupidi e ridicoli, oppure per 
lanciare polemiche degne dei ‘leoni di tastiera’. 
A volte però, vengono utilizzati per dare notizie 
personali che nessuno vorrebbe dare e nessu-
no vorrebbe leggere.   

Il primo giorno di agosto a molti è capitato di 
leggere questo messaggio, scritto all’Ospedale 
Papa Giovanni XXIII di Bergamo. A scrivere è 
un giovane, il vicesindaco e assessore ai Servizi 
Sociali di Albino Daniele Esposito.

“Buongiorno a tutti. Ero incerto se scrivere 
questo post o no, poi ho deciso di farlo perché ho 
un incarico pubblico ed è giusto che i miei concit-
tadini siano informati delle condizioni di salute 
del loro vicesindaco... Purtroppo, recentemente 
ho scoperto di avere un tumore; ha colpito in tre 
zone del mio corpo e oggi, dopo sei giorni di ri-
covero per prepararmi alla chemio e stabilizzare 
una serie di valori, si parte con la terapia. Il tutto 
dovrebbe durare 63 giorni e poi sarò ancora più 
motivato per raggiungere i miei obiettivi! Per chi 
volesse pregare per la mia guarigione, una pre-
ghiera è sempre ben accetta”.

Il messaggio di Esposito ha colpito e com-
mosso moltissime persone. In particolare, ha 
fatto impressione la forza con cui ha espresso 
il suo pensiero, unità alla volontà di raggiun-
gere i suoi obiettivi una volta finiti i due mesi 
di terapia. 

Daniele ha chiuso il messaggio sottolinean-
do che “una preghiera è sempre ben accetta”. E, 
a giudicare dalle centinaia di commenti, le pre-
ghiere non mancheranno.

C’è chi ha promesso una preghiera speciale 

alla Madonna della Gamba di Desenzano, chi 
ha commentato con “Forza Espo”, “Coraggio 
Daniele” o con i “Mola mia” spesso usati dopo 
l’arrivo della pandemia.

Riportiamo un messaggio scritto da un suo 
amico: “Caro Daniele, ci conosciamo da anni, 
anche se ci siamo un po’ persi di vista in questi 
ultimi... La vita ci mette di fronte a prove difficili. 
Qualcosa ne so, certamente la tua è più difficile. 
Chi ti ama, chi ti stima, saprà esserti vicino. Tu 
non mollare mai. Sono certo che ce la farai! Un 
abbraccio”.

Un abbraccio, un augurio e una preghiera a 
cui ci uniamo anche noi!

NEMBRO NEMBRO 

Festa dello Zuccarello, tra i festeggiati l’ex arciprete
Torna a Nembro una delle feste religiose più 

sentite della Valle Seriana. I riflettori sono infatti 
puntati sul Santuario della Madonna dello Zucca-
rello, la protettrice di Nembro e delle sue frazioni.

Il momento clou dei festeggiamenti è marte-
dì 8 agosto, solennità della Madonna nembrese. 
Vengono celebrate due solenni Messe, una (quella 
delle 10.30) presieduta dall’ex arciprete di Nem-
bro don Santino Nicoli, prevosto di Calusco, che 
ricorda i suoi 45 anni di sacerdozio; l’altra (quella 
delle 17.30) è presieduta da Mons. Ottorino Asso-
lari, Vescovo emerito si Serrinha, in Brasile. Alla 
festa dello Zuccarello, preceduta da una novena 
cominciata a fine luglio, sono poi legate la Sagra 
e la Festa del Migrante. 

In occasione della ricorrenza mariana, vengono 
ricordati gli anniversari di ordinazione sacerdo-
tale: il 60° di padre Bruno Signori, il 45° di don 
Santino Nicoli e di don Raffaele Cuminetti, il 40° 
di don Roberto Favero, di padre Mario Rota e di 
padre Alessandro Zanchi, il 20° di don Andrea Pe-
senti, il 15° di padre Piergiorgio Rizzi e il 5° anni-
versario di don Manuel Valentini.

Viene inoltre ricordato il 40° anniversario di 
professione religiosa di suor Nicoletta Ghilardi.

ALBINO – IL RICORDO ALBINO – IL RICORDO 

Giacomo Moroni e la caccia: 
“Indimenticabile il suo impegno per la provincia”

(sa.pe) Giacomo Moroni se n’è andato a 64 anni 
in una giornata di metà luglio, ma di lui resta il 
ricordo di una persona capace, professionale, 
sempre pronto a trasformare in consigli le sue 
conoscenze.

Indimenticato tecnico faunistico conosciuto in 
tutta la provincia, Moroni era originario di Albino, 
aveva lavorato per anni come referente dell’uf-
ficio Caccia e Pesca della Provincia di Bergamo, 
poi trasferito in Regione quando sono passate ad 
essa le competenze, e dalla fine degli anni Ottanta 
effettuava gli esami per l’abilitazione all’esercizio 
venatorio e teneva i corsi per la caccia al cinghia-
le e altri selvatici. Da poco più di un anno era in 
pensione.

“Ho conosciuto bene Giacomo durante il mio 
secondo mandato di consigliere provinciale con 
la presidenza di Valerio Bettoni – racconta Tino 
Consoli, vice sindaco di Solto Collina -. Il piano 
faunistico era fermo da tempo e Moroni era il diri-
gente che avrebbe dovuto farsene carico. Ero uno dei 
pochi che conosceva del mondo venatorio essendo 
stato presidente dell’Ambito territoriale della Val 
Cavallina e del Basso Sebino. Il primo regolamen-
to che ci siamo trovati a discutere e far approvare è 
stato quello della caccia al cinghiale, che prima non 
esisteva e che iniziava a preoccupare, perché con-
tinuavano a riprodursi e a creare danni. Abbiamo 
iniziato a parlare di caccia e delle sue problemati-
che; lui mi aveva illustrato il vecchio piano fauni-
stico e quello che avremmo dovuto affrontare con il 
nuovo. Lui aveva capito che la caccia non consisteva 
solo nell’utilizzare il fucile, ma era fatta di qualco-
sa di ben più importante, quindi con un occhio di 
riguardo all’ambiente e alla fauna in generale. Era 
una persona preparata e aveva riscosso una credi-
bilità anche tra gli altri cacciatori, sapeva ascoltare 
tutti. Aveva un modo di fare per cui riusciva a far 
cambiare idea anche chi non la pensava come lui; 
nel mondo della caccia c’è anche un interessamento 
all’ambiente, visto che vengono ben tenuti i prati, i 
boschi e i sentieri per consentire il riprodursi della 
fauna e anche della flora. Moroni è stata una per-
sona apprezzata non solo nel mondo della politica, 

ma anche in provincia come un uomo equilibrato e 
molto preparato e appassionato”.

C’è un episodio particolare che Consoli tiene a 
ricordare: “Nel Basso Sebino aveva favorito lo sdo-
ganamento’ del Monte Coletto, da anni sottoposto al 
divieto di caccia per un raggio di 1000 metri. Que-
sto aveva consentito il recupero di vecchi capanni, la 
libertà di cacciare i cinghiali dal momento che ave-
vano iniziato a distruggere la cotica erbosa creando 
danni ai pochi agricoltori che ‘eroicamente’ rimane-
vano e rimangono a difendere l’ambiente; oltre che 
consentire a chi ama camminare e visitare l’incrocio 
delle tre valli di Fonteno, Adrara e di Monasterolo, 
di farlo senza paura di incrociare le femmine di 
cinghiale con i cuccioli, rappresentando questi un 
pericolo”. 

E poi il ricordo dell’ultima telefonata: “Un me-
setto prima della sua scomparsa si sentiva parlare 
di ripristinare il divieto di caccia al cinghiale in certi 
passi delle nostre zone; l’ho chiamato, senza sapere 
che fosse in pensione, e ricordo bene le sue parole: 
‘Tino, stai tranquillo, non succederà, è impossibile 
perché vorrebbe dire consentire ai cinghiali di di-
struggere il territorio’. Ecco, questo era Giacomo, 
una persona sempre disponibile, aveva sempre una 
parola e un consiglio a portata di mano”. 

ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

Nubi sul futuro dell’antico cementificio. ‘Alzano Viva’: “Fallito il suo recupero”
Sei anni fa, quando è arri-

vata dalla Regione Lombar-
dia la notizia dell’adesione 
all’accordo promosso il 2 
agosto 2017 dal Comune di 
Alzano Lombardo, su propo-
sta della Fondazione ITS, per 
il recupero dell’ex cementi-
ficio Pesenti, da cui sarebbe 
sorta una ‘scuola per nuovi 
imprenditori’, in terra alza-
nese si esultava. Sembrava di 
aver fatto il ‘colpaccio del se-
colo’ perché sarebbe stato va-
lorizzato l’antico e maestoso 
cementificio. Poi, la situazio-
ne è mutata radicalmente e si 
è saputo nei giorni scorsi che 
la struttura è andata per l’en-
nesima volta all’asta ad un 
prezzo molto basso. Il mega 
progetto di valorizzazione e 
sviluppo del cementificio è 
evaporato e sul suo futuro si 
addensano molte nubi.

Il cementificio, un’icona 
di Alzano, è stato costruito 
a partire dal lontano 1883, 
140 anni fa, ed ha raggiun-
to l’attuale fisionomia nel 
1909. Fino al 1966 hanno 
funzionato i forni e l’attività 
di produzione del cemento 

è proseguita fino al 1971, 
quando il cementificio è poi 
stato chiuso.

Ebbene, il gruppo ex-
traconsiliare ‘Alzano Viva’ 
non ha risparmiato critiche 
all’Amministrazione comu-
nale: “Bertocchi fallisce il re-
cupero dell’ex Italcementi. Il 

dubbio che avevamo già negli 
anni scorsi rispetto al fatto 
che il progetto fosse poco rea-
listico, si è rivelato fin troppo 
giusto! 

Abbiamo sempre considera-
to le previsioni ottimistiche del 
sindaco non sufficientemente 
fondate su analisi tecniche, 

urbanistiche, economiche e 
sociali di sistema. Noi siamo 
stati convinti sin dall’inizio 
che il progetto fosse troppo 
vacuo, gli accordi generici e 
le probabilità di trasformare 
le parole in fatti molto basse. 
Attendiamo spiegazioni esau-
stive da Bertocchi del perché 

non sia stato capace di coin-
volgere un partner di proget-
to. Ci attendiamo spiegazioni 
del perché il progetto, se così 
strategico, così efficace, così 
utile tanto da interessare nella 
sua area di azione i territori 
di Lecco e Brescia, così van-
taggioso per lo sviluppo del 

sistema industriale della Valle, 
così… buono, non abbia attrat-
to investitori disposti a realiz-
zarlo. Se il progetto è buono da 
raccontarsi ma non sostenibi-
le da farsi, finisce che, passata 
la festa degli annunci, la bolla 
di sapone scoppia e il sogno si 
dissolve in un nulla di fatto!”.

NEMBRO NEMBRO 

Palazzetto dello sport, si posa il tetto
(An-Za) – Proseguono passo 

dopo passo i lavori per la co-
struzione della nuova palestra 
di Nembro, un vero e proprio 
palazzetto dello sport che si sta 
costruendo sulle ceneri della 
vecchia palestra delle scuole 
Medie. A fine luglio è iniziata 
la posa del tetto della nuova 
struttura sportiva. La realizza-

zione del palazzetto al posto 
della vecchia palestra aveva 
sollevato le obiezioni della mi-
noranza, ma obiettivo dell’Am-
ministrazione comunale è di 
offrire ai cittadini di Nembro 
un edificio ampio, bello e mo-
derno che sappia ‘stemperare’ 
le critiche. I lavori al palaz-
zetto dello sport di Nembro 

continueranno ancora per al-
cuni mesi. Come sottolineato 
dall’assessore ai Lavori Pubbli-
ci Matteo Morbi al nostro gior-
nale in una precedente intervi-
sta, l’opera dovrà essere con-
segnata prima dell’inizio della 
stagione sportiva e scolastica 
2024/202; la speranza è però 
di terminarla anche prima.
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Per tutti: Il fatto di suonare solo brani originali vi 
consente più libertà? Partecipate tutti alla com-
posizione/arrangiamento dei brani?

M: Dal mio punto di vista, in un epoca dominata 
da cover/tribute band, lavorare su brani originali 
ti da senz’altro più margine per sperimentare so-
luzioni che altrimenti non ti verrebbero in mente 
e lo dico per esperienza avendo fatto anche cover: 
non ti devi misurare con le innumerevoli versioni 
già esistenti di un brano, alcune magari assimilate 
abbondantemente dal pubblico, ed è un condizio-
namento in meno.

Nella numerosissima famiglia dei Maisie (che 
sono quasi più un collettivo che una band), è Al-
berto che si occupa della composizione, ma con la 
nostra formazione abbiamo avuto già modo di par-
tecipare agli arrangiamenti di alcuni brani presenti 
sui dischi più recenti e soprattutto al lavoro (ancora 
più “sfidante”) di adattamento degli arrangiamenti 
per la versione dal vivo. Prendere dei brani da un 
disco dove hanno magari suonato 70 musicisti di-
versi con fiati, archi, cori, aggiunta di elettronica, 
loop, sequenze, ecc. e “spremerli” nella dimensione 
del classico combo rock ti mette sempre davanti alla 
paura che possa perdersi tutta la magia dell’arran-
giamento, ma dai riscontri che abbiamo avuto dal 
vivo sembra invece che questa dimensione aiuti pa-
recchio a fare arrivare il pezzo in maniera “diretta” 
alle persone, coinvolgendo anche l’ascoltatore più 
distratto.

T: Ogni situazione ha la “sua”, anche se i Maisie, 
tra tutti quelli con cui ho suonato, sono quelli che 
hanno la storia più importante. L’aspetto che amo 
di più del suonare con loro è senza dubbio il fatto di 
ritrovarmi a suonare con gente che ha innanzitutto 
ascoltato molta musica, cosa che, non smetterò mai 
di ripeterlo, è fondamentale.

Sino ad ora Cinzia e, indirettamente, Alberto, mi 
hanno lasciato pressoché completa libertà col mio 
strumento, il che è una cosa meravigliosa.

Normalmente arrangiamo i pezzi mettendo 
ognuno di noi del suo, magari con qualche piccola 
indicazione “dall’alto”.

V: Il punto di partenza comune sui pezzi è la vena 
compositiva sterminata di Alberto, che si declina 
nei vari brani e che consente sempre ai musicisti 
una interpretazione personale, sia su disco, sia nel-
le versioni dal vivo.

La selezione dei pezzi da fare è durissima, sareb-
be impossibile portare dal vivo tutta la produzione 
artistica dei Maisie, sia per quantità di brani, sia 
per gli arrangiamenti ricchissimi che sono su disco. 
In sala prove arrangiamo i pezzi rileggendoli con la 
nostra formazione (due chitarre basso batteria e tre 
voci) per dare una forma che sia per noi interessan-

te da suonare e da proporre dal vivo, reinventando 
in modo creativo come sostituire la ricchezza stru-
mentale.

Bruno Ghislandi (chitarra e tastiere): con il tuo 
ingresso la formazione live si è stabilizzata, dopo 
un periodo di cambiamenti. Cosa hai fatto prima, 
musicalmente parlando, e come ti trovi con gli 
altri componenti dei Maisie?

Bruno: Provengo da esperienze di cover band, 
esperienze non troppo entusiasmanti per vari 
motivi. Nell’estate del 2022 ho risposto ad un 
post di Vittorio sui social, in cui diceva che i 
Maisie cercavano un chitarrista. Nel gruppo ho 
apprezzato il clima disteso e la pazienza di at-
tendere che imparassi tutti i numerosi brani pre-
senti nella scaletta dei nostri live ma, soprattutto, 
il fatto che praticano, da sempre, il “terzo tempo”.  
Come avviene nel mondo del rugby, dopo ogni gara 
(qui leggi: prova o concerto) si va a bere e a mangia-
re tutti insieme.

I rapporti umani sono fondamentali per creare 
intesa e poter durare nel tempo.

Oltre a suonare nei Maisie, avete tutti altri 
lavori? Cosa pensate della situazione della 
musica in Italia, del fatto che i locali dove proporre 
musica dal vivo, soprattutto se originale, siano 
sempre di meno e dei compensi per i musicisti 
sempre più risicati?

M: ho un lavoro full time nel mondo dell’infor-
matica. Avendo avuto modo talvolta di confrontar-
mi con musicisti che hanno coraggiosamente scelto 
di vivere solo di musica, mi rendo conto di quanto 
sia dura e di quante volte questa scelta ti costringa 
ad accettare impegni musicali non sempre entusia-
smanti o artisticamente affini alla tua personalità. 
Personalmente ho finora preferito rimanere nella 
mia situazione attuale, che mi consente perlomeno 
il “privilegio” di partecipare solo a progetti musica-

li che ritengo coinvolgenti.Per quanto riguarda la 
situazione generale, non penso che il numero dei 
locali che propongono musica originale sia dimi-
nuito così tanto, ma ci sono una serie di dinamiche 
che osservo ormai da molti anni (già prima della 
pandemia, che comunque ha segnato una svolta in 
negativo): c’è sempre meno gente che ha voglia di 
uscire per andare ad ascoltare musica dal vivo, di-
stratti da nuove forme di intrattenimento digitale e 
dalla possibilità di ascoltare in streaming, e dall’al-
tra parte una maggiore “offerta” nel senso di band 
che nascono e si propongono. La diminuzione del 
compenso per il musicista è purtroppo una diretta 
conseguenza di questa drammatica combinazione 
di fattori insieme ad altri più strettamente cultu-
rali, come ad esempio il minore valore che viene 
attribuito alla musica, nella visione di alcuni, pur-
troppo, ormai relegata a sottofondo innocuo.

T: Io faccio l’insegnante alle medie inferiori. Pur 
se mi pare che le situazioni dove proporre musica 
propria siano aumentate, ahimè, è purtroppo di-
minuito il pubblico perché oggi, con internet che 
ti porta tutto a casa, le persone si sono impigrite e 
spesso vanno a sentire solo cose che conoscono già.

B: La mia attività prevalente è suonare: poi mi 
dedico all’arte Visiva e sto frequentando il biennio 
del Politecnico delle Arti di Bergamo. Tra studio, 
pratica di arte contemporanea e musica, mi trovo 
a vivere continue e stimolanti esperienze formative.

Per quanto concerne l’ambiente dei live in Italia, la 
crisi era già in atto da diversi anni e la recente pande-
mia ha ulteriormente aggravato, se possibile, questa 
situazione. Oggi gli esercenti preferirebbero offrire 
una birra e un panino piuttosto che un vero cachet. 
I locali non possono o non vogliono investire sull’of-
ferta di qualità: spesso prediligono le cover band, 
ovvero le copie, anziché optare per l’originalità e abi-
tuare la propria clientela ad ascoltare con curiosità. 

V: io ho un altro lavoro. È molto difficile riu-
scire a vivere solo di musica: è purtroppo cosa 
normale vedere formazioni musicali, con una 
proposta artistica di grande qualità, che conti-
nuano a gravitare in circuiti sottodimensionati 
rispetto al livello artistico di ciò che propongono. 
Esistono ancora tanti locali che, per impostazione, 
propongono solo artisti che fanno musiche origi-
nali ma anche loro non sono immuni dai costi di 
gestione e, a volte, si ritrovano nella triste condi-
zione di chiedere (magari vergognandosene un po’) 
“Quanta gente mi porti?”. Capisco che resistere sia 
difficile per loro, è ovviamente difficile per noi mu-
sicisti.

Per finire, quali sono le vostre aspirazioni?
C/A: Poter continuare ad esprimerci con libertà 

creativa, assorbire dal mondo circostante e trarne 
spunto per nuovi dischi.

M: Continuando a lavorare coi Maisie, c’è solo 
l’imbarazzo della scelta e sicuramente il futuro con-
tinuerà a portare cose interessanti: di recente per 
esempio abbiamo provato a buttarci in esperienze 
inedite come fare una performance completamente 
improvvisata, dilatando senza vincoli di struttura 
i nostri pezzi abituali del repertorio… il tutto nello 
scenario di una chiesa sconsacrata.

 Visto il risultato, c’è da sperare di avere nuove 
occasioni per proporre di nuovo qualcosa del gene-
re. 

E poi, visto che la vena compositiva di Alber-
to sembra non esaurirsi mai, speriamo di potere 
sempre più occasioni di arrangiare e registrare in 
studio brani dei dischi futuri con la nostra forma-
zione... in realtà siamo già al lavoro su diversi pezzi, 
ma direi che al momento non vogliamo anticiparvi 
troppo!

B: Oltre alla preparazione del nuovo disco, i Mai-
sie stanno pensando a un live in versione acustica.

T: Vorrei poter continuare a fare quello che faccio, 
quindi chiedo a Dio, o a chi per lui, di avere ancora 
a lungo tutta l’energia necessaria per fare la vita del 
musicista, che spesso è un po’ da sbattimento.

Voglio anche proseguire a studiare musica, ad 
ascoltarla e poter ampliare, in generale, le mie co-
noscenze.

 V: Mi piacerebbe riuscire a dare continuità alle 
esibizioni live dei Maisie. Il concerto per me è un 
momento molto importante, in cui si mette a frut-
to il lavoro certosino e quotidiano che comporta il 
suonare in una band: lo studio individuale, il tem-
po, l’impegno, l’acquisto della strumentazione, il 
tempo in sala prove con gli altri componenti… Per 
me il live permette al musicista di ricevere il massi-
mo piacere nel suonare il suo strumento, per cui mi 
auguro di farne il più possibile.

» segue da pag. 43 I Maisie : «La musica, ‘Morte a 33 giri’, i club, Roy Paci che suona la tromba in cantina a 45 gradi e quella pozza di sudore… »

PRADALUNGA PRADALUNGA 

Natalina Valoti e i suoi 9 anni da sindaca: “Vivo di relazioni, faccio 
il lavoro più bello del mondo, settima di 8 figli, il papà sindaco e …”

» di Luca Mariani  
—

«Oggi possiamo dire che 
sono stati nove anni molto in-
tensi, significativi e estrema-
mente arricchenti.» Riepiloga 
così la sua esperienza da sin-
daca Natalina Valoti che dal 
maggio 2014 è la prima cit-
tadina di Pradalunga. «Sono 
stati nove anni molto belli dal 
punto di vista amministrativo 
e personale. La cosa più bella è 
la relazione con i cittadini. Di-
ventando sindaco di una pic-
cola comunità come la nostra 
si entra a contatto con le perso-
ne in maniera diretta. Questa è 
l’esperienza più grande che mi 
porto nel mio bagaglio di espe-
rienze: il rapporto con i citta-
dini e il rispondere alle loro 
necessità. In questi nove anni 
ho sperimentato che le neces-
sità delle persone sono pro-
blemi quotidiani. Riguardano 
attività legate alla propria vita 
personale e famigliare. Oppure 
alla gestione di determinate 
emergenze, ma magari anche 
a piccoli problemi legati alla 
viabilità, al vicino di casa, al 
rapporto con le istituzioni. O 
anche semplicemente per de-
streggiarsi nel mondo com-
plesso della burocrazia.»

L’importanza dei legami 
sociali è al centro dell’esi-
stenza della sindaca prada-
lunghese. «Io vivo di relazioni, 
sono la cosa che conta di più. 
Credo che l’essere umano viva 
di relazioni, perché nutrono la 
nostra personalità. Certo che ci 
sono dei momenti di fatica. La 
relazione ti sottopone ad even-
tuali problemi a cui bisogna 
trovare delle soluzioni condi-
vise.»

Natalina Valoti lo sa bene. 
Durante il suo quasi decennio 
alla guida di Pradalunga si è 
interfacciata con moltissime 
persone e problemi: «A volte 
le soluzioni seguono il deside-
rio del cittadino, ma altre volte 
si deve trovare una mediazio-
ne. Il cittadino vede il proble-
ma dal suo punto di vista. Noi 
amministratori lo vediamo dal 

punto di vista della collettivi-
tà.»

La quasi cinquantacin-
quenne non è sindaca a 
tempo pieno. Infatti insegna 
tedesco al liceo Federici di 
Trescore Balneario. «Il lavo-
ro che faccio è il più bello del 
mondo. Lavorare a Trescore 
mi aiuta perché nella mia vita 
professionale sono solo una 
docente e non il sindaco. Ciò 
mi aiuta a staccare.» Quindi 
anche nella sua attività di do-
cenza Natalina riesce a soddi-
sfare il suo continuo deside-
rio di rapporti umani: «Cerco 
di assecondare i giovani. Ov-
viamente facendo da guida, 
ma dando sempre entusiasmo 
rispetto alla disciplina che in-
segno. Questo è quello che mi 
prefiggo ogni mattina quando 
vado a scuola. Io mi trovo mol-
to bene. Credo di avere un buon 
rapporto con i ragazzi.»

Proprio le nuove genera-
zioni sono al centro anche 
dell’attività amministrativa 
della prima cittadina di Pra-
dalunga. «In paese abbiamo 
cercato di agire per cerare del-

le attività per i giovani, come 
“L’estate nel verde” e come l’a-
nimazione nei parchi. L’anno 
scorso abbiamo pure inaugu-
rato una casetta dedicata a 
loro e alle loro attività nel no-
stro parco Pescheto.»

Ciò nonostante anche tra i 
suoi concittadini e tra i suoi 
studenti l’apatia verso le ele-
zioni e i battibecchi partitici 
cresce sempre più. Natalina 
Valoti che li vive e li osserva 
da vicino cerca di spiegarne 
le cause: «I giovani sono di-
sinteressati alla politica per-
ché sono attratti da tematiche 
che influenzano il loro futuro, 
come la sostenibilità e l’am-
biente. Ma la politica fa fatica 
a dare dei messaggi di spe-
ranza e delle risposte concrete. 
Delude le loro attese. Quindi i 
ragazzi trovano una distanza 
enorme tra loro e la nostra ge-
nerazione. Fanno anche fatica 
a ritagliarsi uno spazio in un 
mondo dominato da quelli che 
loro chiamano boomer. Questo 
anche per la troppa burocrazia 
che li blocca. Semplicemente 
per organizzare una festa han-

no bisogno di molte autorizza-
zioni. Il giovane vorrebbe tutto 
qui ed ora.»

Sostenibilità e ambiente 
sono argomenti cari non solo 
ai figli del nuovo millennio. 
Anche per l’amministrazio-
ne Valoti sono temi al centro 
dell’operato di questi nove 
anni: «Sin dal primo mandato 
abbiamo lavorato in questa di-
rezione. Non è un caso che an-
che quest’anno abbiamo preso 
il riconoscimento di Legam-
biente Lombardia come “Co-
mune riciclone”. Già nel 2017 
abbiamo introdotto il sacco 
rosso e quindi abbiamo ridotto 
più del 50% la produzione di 
rifiuti indifferenziati. Per noi 
è molto importante. Abbiamo 
raggiunto delle percentuali di 
riciclo molto elevate. Inoltre già 
nel primo mandato abbiamo 
riqualificato l’impianto di il-
luminazione pubblica. Adesso, 
come ogni anno, stiamo pro-
cedendo alla riqualificazione 
energetica dei vari edifici pub-
blici. L’anno scorso l’abbiamo 
fatto con le scuole, quest’anno 
lo facciamo con il municipio.»

Le relazioni umane im-
portanti nella vita di Natali-
na non si limitano all’ambito 
amministrativo e a quello 
didattico. Attorno a lei c’è una 
famiglia numerosa e compat-
ta: «Io sono la settima di otto 
tra fratelli e sorelle. Tutti noi 
abbiamo un ottimo rapporto.» 
Da più di trent’anni la sinda-
ca condivide l’esistenza con 
suo marito Ivo, che oggi ge-
stisce una piccola attività di 
programmazione di softwa-
re. «Ivo è una persona molto 
riservata. Ha vissuto sempre 
cercando sempre di mantenere 
la sua privacy e la sua riserva-
tezza. Difficilmente si vede in 
paese. La scelta di candidarmi 
sindaca l’ho condivisa con mio 
marito. Lui mi ha sempre ap-
poggiata. Non abbiamo mai 
avuto nessun tipo nessun tipo 
di contrasto né di fatica. Non 
sempre ha partecipato agli 
eventi pubblici. Però è sempre 
stato al mio fianco, sostenen-
domi e sostituendomi laddove 
nella gestione quotidiana sono 
mancata. Per esempio il giovedì 
sera in cui rientro sempre tar-

di perché c’è la giunta. Oppure 
ha portato pazienza quando le 
cose non erano pronte, come 
alcune camicie non stirate.»

Dal loro amore sono nati 
tre figli: Giacomo di 27 anni 
che vive e lavora a Bologna. 
Chiara più giovane di cinque 
anni che è a Genova dove 
studia medicina. Solo la ven-
tenne Arianna vive ancora 
a Pradalunga perché studia 
psicologia all’università di 
Bergamo. «La fatica maggio-
re l’hanno vissuta nel primo 
mandato. Erano più piccoli. 
Erano tra l’inizio delle scuole 
medie e quello delle superiori. 
L’adolescenza e la preadole-
scenza sono fasi delicate. Quel-
lo che loro mi rimproveravano 
maggiormente è il fatto di esse-
re stati nell’occhio del ciclone. 
In una piccola comunità i figli 
del sindaco sono sempre sotto 
la lente d’ingrandimento. Que-
sto è quello che hanno sofferto. 
Però crescendo hanno capito 
che fare il sindaco non ha volu-
to dire rinunciare alla famiglia 
ma condividere con loro l’amo-
re per una comunità. Io ritengo 
che l’affetto e l’amore diventino 
contagiosi. Cercando di voler 
bene a una comunità intera 
non si riduce il tempo alla fa-
miglia. È esattamente il con-
trario, si moltiplica, perché ci 
si apre ad un’intera comunità. 
Certo che alcune domeniche o 
alcune festività hanno dovuto 
rinunciare alla presenza della 
mamma. Però hanno condiviso 
l’affetto di un’intera comunità. 
Adesso che sono lontani Giaco-
mo e Chiara quando rientrano 
sono molto contenti. Grazie 
agli strumenti tecnologici se-
guono a distanza lo sviluppo 
della comunità. È bello volare 
via, ma è bello tornare dove ci 
sono le proprie radici.»

Natalina sa bene cosa si 
prova ad essere la figlia di un 
sindaco. Suo padre Mario Va-
loti è stato il primo cittadino 
di Pradalunga tra il 1961 e il 
1975. Il ruolo di figlia d’arte 
non è mai pesato sulla pro-
fessoressa di tedesco. Anzi: 

«Erano passati molto anni da 
quando lui era sindaco, quin-
di non è stato difficile per me 
ricoprire questo ruolo. Avere 
avuto una persona come lui 
con la quale confrontarmi è 
sempre stato molto significati-
vo per me. Finché mio padre è 
vissuto spesso ho condiviso con 
lui le mie decisioni» Mario “il 
sindaco che ha scritto la sto-
ria di Pradalunga” è morto l’8 
ottobre 2021. «Grazie a lui ho 
respirato la politica ammini-
strativa sin da piccolina». Na-
talina è ben consapevole che 
i pradalunghesi avanzano dei 
confronti tra lei e il padre, ma 
questo non la intimorisce: 
«Siamo due persone diverse: 
un uomo e una donna e i tempi 
sono cambiati.» 

Ripensando ai suoi nove 
anni con la fascia tricolo-
re Natalina non ha dubbi 
che il momento più difficile 
e drammatico è stato tra il 
marzo e l’aprile 2020, quan-
do il covid ha sconquassato 
la vita di tutti: «Avevo appena 
iniziato il secondo mandato. 
Ricominciando uno è preso 
dall’entusiasmo e dal voler fare 
una serie di cose. Invece è sta-
to il periodo peggiore. I nostri 
paesi sono stati colpiti in modo 
intenso. È stato complicato ri-
uscire a dare delle risposte che 
anche noi come primi cittadi-
ni non avevamo. C’è stato un 
tam-tam tra colleghi per chie-
derci come comportarci e cosa 
fare. Il momento più brutto è 

stato la perdita di molti no-
stri concittadini e l’aver dovu-
to imporre dei divieti che non 
avremmo mai voluto. Il più 
doloroso per me è stato quello 
di limitare l’accesso ai cimiteri. 
Credo sia il derubare una per-
sona dal conforto e dal saluto 
nel momento del bisogno e del 
dolore.»

Malgrado il grande dolore 
provato in quei mesi infarciti 
di morte e solitudine la sinda-
ca di Pradalunga riesce a rica-
varne un momento di crescita 
sociale: «Come comunità sia-
mo riusciti a rispondere tutti 
insieme a questa grave emer-
genza. Abbiamo fatto comu-
nità. La gente ha compreso la 
situazione che stavamo viven-
do e ha seguito le indicazioni. 
Abbiamo trovato anche tanta 
solidarietà e tanta collabora-
zione da parte dei volontari. È 
stato un periodo devastante in 
cui sia io che la giunta siamo 
stati in prima linea nel rispon-
dere al telefono per aiutare i 
nostri concittadini.» Proprio 
la fine di quel periodo di re-
clusione per Natalina è stato 
uno dei momenti più felici e 
commoventi del suo doppio 
mandato: «C’era il piacere di 
rivedersi, soprattutto con gli 
anziani. Il potersi guardare ne-
gli occhi. Dirsi “ci sono ancora” 
e sentirsi dire “grazie che ci è 
stata vicino” è stato emozio-
nante.»

Oltre all’estate del 2020, 
per la sindaca di Pradalunga 

un altro momento memora-
bile è stato nel giugno scorso: 
«Abbiamo portato a Unteram-
mergau, il paese tedesco che è 
gemellato con noi, due bande 
che per la prima volta dopo più 
di cento anni hanno suonato 
insieme. Le bande di Pradalun-
ga e Cornale restano divise nel-
le loro esibizioni, seguono giu-

stamente la loro identità, ma 
per questa occasione hanno 
deciso di fare un progetto in-
sieme per tutto il 2023. Hanno 
avuto il coraggio di costruire 
un concerto insieme. Per me è 
stato un momento straordina-
rio. È stato un grande momen-
to di condivisione. Un successo 
straordinario.»

Pure ripensando ai rappor-
ti politici di questi nove anni 
il giudizio di Natalina è più 
che positivo: «Tra il primo e il 
secondo mandato non c’è stata 
nessuna differenza. All’inizio 
del secondo mandato ero un 
po’ preoccupata perché riparti-
va un nuovo gruppo e bisogna-
va riassestare gli equilibri. Per 
me è importante creare una 
buona armonia e riuscire a 
essere compatti. Le discussioni 
all’interno ci sono. Però è fon-
damentale riuscire a mediare 
e a smussare le divergenze per 
trasmettere all’esterno un’im-
magine compatta. Un cittadino 
deve avere di fronte un’ammi-
nistrazione non divisiva, non 
arrabbiata e non polemica. 
Sia nel primo che nel secondo 
mandato non abbiamo avuto 
nessun problema. Siamo sem-
pre riusciti a risolvere le nostre 
discussioni. Infatti non abbia-
mo mai avuto dimissioni.»

I buoni rapporti della pri-
ma cittadina non si limitano 
solo alla sua maggioranza. 
Anche per l’opposizione Na-
talina Valoti ha parole tenere: 
«Con le minoranze non c’è mai 
stato nessun problema. Le sti-
mo e le rispetto. Logicamente 
c’è stata la discussione poli-
tica e il dibattito, ma sempre 
nei limiti del rispetto e della 
cortesia. Sono grata a loro. Lo 
dico sempre. Sono persone che 
stimo, pur avendo valori e idee 
politiche diverse.»

Quando ormai anche il se-

condo quinquennio volge al 
tramonto la prima cittadina 
di Pradalunga inizia a pen-
sare alle elezioni comunali 
fissate per il 9 giugno 2024: 
«Adesso inizieremo a lavora-
re per la nuova lista e vedre-
mo cosa andremo a costruire. 
Ci stiamo già riflettendo. A 
settembre partiremo a ritmi 
serrati e poi vedremo. Se mi 
ricandiderò sarà una valuta-
zione che va fatta tutti insieme. 
Non lo escludo. Abbiamo sem-
pre lavorato di gruppo e anche 
questa volta sarà una decisio-
ne che prenderemo di gruppo. 
Altri cinque anni sarebbero un 
impegno gravoso, ma io non lo 
escludo. Mancano ancora dieci 
mesi. Per ora vediamo.»

Mentre il sole d’agosto 
è ostacolato dai frequenti 
temporali, Natalina Valoti 
resta vaga a proposito del 
suo futuro politico. Per ora 
si gode le vacanze dagli im-
pegni scolastici con le cam-
minate in compagnia verso 
i sentieri orobici e la lettura 
di romanzi italiani affiancati 
da gialli in lingua teutonica. 
«questi sono i momenti in cui 
recupero e ricarico un po’ le 
batterie.» Dietro questo velo 
di diplomatico temporeg-
giamento Natalina sembra 
sapere che questa rigenera-
zione le sarà utile nella cam-
pagna elettorale della prossi-
ma primavera, alla conquista 
del suo terzo mandato da 
sindaca di Pradalunga.



Fondazione A.J. Zaninoni
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UN POSTO DA NAUFRAGIO
Esiste un posto nell’Oceano Indiano dove si va 

avanti nel tempo. È una piccola isola di un arci-
pelago maldiviano dove gli abitanti, di comune 
accordo, hanno tirato avanti gli orologi di un’ora, 
rispetto alla capitale, solo per avere un po’ di sole 
in più. Quando ho posato piede sulla spiaggia, 
mi hanno informata sulla regola che si sono 
inventati. Questo fatto che loro hanno un fuso 
diverso per il bene comune. E di colpo mi è sem-
brato tutto davvero molto relativo. E tutto molto 
più possibile. E mi sono fatta una domanda pic-
cola e fragile come questa terra: non basterebbe 
anche da noi accordarsi solo un po’ di più? L’iso-
la è grande come una briciola di pane. È un frol-
lino che, quando c’è mare mosso, ti domandi se 
sarà sommerso dal latte. Squali, mante e coralli 
la circondano. Se vuoi fare un tuffo nel blu, sei tu 
l’ospite in visita al condominio azzurro. 

Tutto è rischioso qui ma nessuno ne fa parola 
e ci si limita a cercare i giusti ritmi per schivare i 
danni del sole infuocato e del mare abissale. 

Eppure, il turismo ha portato anche qui i suoi 
comfort che stonano come non mai. Son posti 
da naufraghi questi, non da turisti moderni che 
danno pane agli squali nutrice e rompono i co-

ralli con le pinne a noleggio. 
E invece, con dieci ore di volo, anche io ci sono 

arrivata su quest’isola e ho la possibilità di ado-
rare questa Meraviglia ma al tempo stesso mi 
domando perché questo posto sia raggiungibile 
da gente come me, che stoniamo tutti come pe-
sci fuor d’acqua. Sono indecisa se non sarebbe 
stato meglio non visitare mai questi piccoli nei 
oceanici sparsi su pelle turchese ma lasciarli sel-
vaggiamente in pasto al vento e al mare. 

Anche perché arrivando qui gli occhi si riem-
piono di lacrime di qualcosa di cui poi si avrà 
nostalgia e basta. E non si può portarsi via nul-
la. Nessuna conchiglia canterebbe con la voce 
dell’oceano se posta su un orecchio in un appar-
tamento di Milano. Nessun corallo resterebbe 
né rosso né blu ma morirebbe e diventerebbe 
bianco come una parete che non si può più ri-
dipingere. 

E nulla nel nostro mondo avrebbe più un fa-
scino e un posto, anche se lo si mettesse in vali-
gia e si riuscisse a passare i controlli. Meno male 
che non si può fare. Di tutto ciò che ho visto, 
questa è senza dubbio la cosa più sensata.

Alessia Tagliaferri
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Camminando piano senza fretta a fianco 

di auto in coda che invece di fretta ne hanno. 
Guardo i miei passi, attratti dall’ombra; dici 
che agosto è l’estate.  Al fiume i sassi scottano 
di bianco acceso

e i tuoi sandali di gomma colorata, immersi 
nell’acqua.

Dici che agosto è il vero mese delle notti esti-
ve e dei film brutti ma belli.

Attratti dalle cicale, la tua bocca ha il sapo-
re di gelato al pistacchio, di cinema all’aperto 
e delle

canzoni degli Eagles. Ora non so. Non so più. 
Una volta era così. 

Ora è tutto allungato, tutto diverso, tutta 
vacanza o tutto lavoro. Ma io resto tra i miei 
alti e bassi che se ne fregano delle stagioni. 
Che mi tengono in equilibrio. Come il respiro. 

Che entra ed esce. Non potremmo vivere solo 
inalando o solo esalando aria. Sono necessari 
entrambi. Eppure, cerchiamo sempre gli alti, di 
noi stessi e degli altri, della vita. Come se i bassi 
fossero un fallimento o una perdita di tempo o 
un casino disastroso. E invece non è così. 

Quel dolce dondolio degli opposti mi tiene 
in piedi da sempre. E non mi perdo la mia parte 
misteriosa e incasinata, che ha a che fare con 

il buio, con qualcosa di sconosciuto. Che poi 
questo buio non è da illuminare, non devo rial-
zarmi, il mio silenzio non è da raccontare. Devo 
solo attraversarlo e vivermelo. Come faccio con 
gli alti. Per stare in equilibrio. Tu continua ad 
appoggiare i sandali nell’acqua fresca. Che 
guardarti mi fa stare bene.

Aristea Canini

UN SMS ALLA GIORGIA
Conosco personalmente un solo caso a cui è stato 

negato (non con il recente provvedimento) il red-
dito ci cittadinanza: uomo attorno ai quarant’anni, 
non in perfetta salute, separato, livello di istruzione 
bassissimo, capacità di lavoro medio basse. Avrebbe 
diritto al sussidio statale? Se guardiamo al merito 
sicuramente no. 

Se guardiamo invece alla sua situazione sociale e 
ai danni che può procurare, a se stesso e alla comu-
nità, rimanendo del tutto indigente, vediamo che il 
giudizio cambia. Il primo aspetto da considerare è 
la ricattabilità. 

Una persona senza alcun reddito è ricattabile su 
tutti i fronti e quindi perde la sua dignità personale 
verso gli altri e perde ogni fiducia in se stesso. Pos-
siamo lavarcene le mani dicendo: è colpa sua? Se l’è 
voluta lui? Non è nostra responsabilità se si è ficcato 
in un vicolo cieco? Certo, è possibile. 

Lo spirito punitivo serpeggia e si esplicita molto 
frequentemente nelle attuali forze di governo. Ma 
è risolutivo? La società nel suo complesso ne cava 
qualche vantaggio? Penso proprio di no. 

E’ vero che ci sono stati casi di truffa con il RdC. E’ 
vero pure che il RdC ha favorito in molti casi il lavoro 
nero. Può darsi anche che si sia insinuata in molte 
realtà una gestione clientelare. 

Tutti aspetti che è giusto verificare. Ma lo Stato, 
dopo aver speso molti miliardi per il RdC, che cosa 
ha fatto per scongiurare i casi di truffa o di distri-
buzione ingiusta del sussidio? Praticamente nulla. 
Questo il punto. 

Allora, prima di inviare un sms a 169 mila per-
sone, dicendo che da domani non hanno più diritto 
al Reddito, non era più giusto intervenire sui centri 
per l’impiego che sì, per quanto e come funzionino, 
potrebbero essere chiusi? 

E, se la gestione dei disoccupati lo Stato non è in 
grado di organizzarla, perché non cominciare da su-
bito, prima della cancellazione, corsi di formazione 
per coloro che percepivano il reddito e si aveva il 
dubbio che non ne avessero diritto? 

La risposta è: vedremo, faremo, ci penseremo. La 
solita logica che lo Stato italiano usa da sempre: con 
i migranti, con i disoccupati, con gli emarginati. La 
formazione, per dare un minimo di necessaria qua-
lifica ha dei costi, lo sappiamo, ma, oltre a fornire 
qualche competenza (abbiamo un diffuso analfabe-
tismo in campo informatico che prima o poi paghe-
remo caro), verifica sul campo chi è veramente biso-
gnoso e chi no.  Non può partecipare alla formazione 
perché lavora in nero e percepisce abusivamente il 
Reddito? Sarà automaticamente escluso. 

Insomma, da uno Stato carogna, si dovrebbe pas-
sare a uno Stato che offre, ma richiede impegno e 
responsabilità. Una riforma di lungo corso. 

Per fortuna, nel caso degli sms punitivi, si sta 
creando una ribellione molto forte nel Sud, dove il 
Reddito in molti casi è essenziale e ci fa risparmiare 
su ricoveri in psichiatria e nelle carceri nazionali. La 
retromarcia, anche in questo caso, è dunque preve-
dibile perché, come in mille altri casi che abbiamo 
già verificato, un conto sono gli slogan elettorali, un 
altro è la gestione dei problemi del paese. 

Stesso discorso vale per il salario minimo. Un 
provvedimento sacrosanto per fare in modo che 
vengano cancellati salari di 3 o 4 euro all’ora. Ci riu-
sciremo? Non è facilissimo, ma bisogna pur provar-
ci. In caso contrario, sia per il RdS, sia per il salario 
minimo, si può sempre inviare un sms alla Giorgia: 
ti abbiamo votato. Non preoccuparti: non lo faremo 
mai più.

Giancarlo Maculotti

LA PIOGGIA CHE ERA NOIA
Il sole è scomparso dietro la collina ma ostinato, 

dall’unico pertugio rimasto da un manto di nuvole 
che ha tentato di avvolgerlo, ancora, dal basso, ai pie-
di della collina che lo nasconde accarezza beffardo 
le chiome di alcune di loro andando a toccare i limiti 
del cielo. Sono mesi che il sole la fa da ‘padrone’, e 
sempre più di tutto se la prende con le città come se 
la ‘prendeva’ il ragazzo della via ‘Gluck’… che odiava 
cemento e catrame.  Sui monti qualche sprazzo di re-
spiro con qualche nuvola che pietosamente ha aspet-
tato che il sole se ne andasse e senza farsi accorgere 
scarica gocce di vita ma impaurita lo fa tanto in fretta 
che lascia ancora il ‘povero’ pino con il sapone ad-
dosso.  La pioggia ‘benedetta’ che non arriva mai e 
quando arriva è arrabbiata e sono guai… ma quan-
do non arriva e dopo tanto, troppo tempo si vede un 
bagliore accecante che fende il cielo seguito dopo 

qualche secondo dal fragore di un tuono, benessere 
per campi, fiumi, laghi e spirito.  Una brezza più che 
frizzante accarezza il corpo adesso che il sole birbo-
ne non c’è più, e le nuvole di sono riunite oscurando i 
pertugi da cui ‘la luce poteva spiare’, e nel loro riunir-
si si fanno aiutare dal vento che sfugge in parte per 
arrivare a noi. La pioggia un tempo era considerata 
“noia”. Un tempo si pregava perché smettesse, ma 
poteva anche far nascere una storia d’amore dietro 
una finestra con due persone abbracciate che con gli 
stessi occhi la stavano a guardare.  Molte persone del 
mondo hanno invocata la pioggia, magari danzando 
al centro di alcuni teepe indiani attorno un fuoco ar-
dente cantando melodie di buona sorte. La pioggia 
che è importante come il sole che è importante come 
l’aria… ancora una volta un “Trio perfetto”.

Annibale Carlessi

LE DUE ITALIE SCOLASTICHE
Ad estate 2023 già iniziata sono state pubblicate 

due serie di dati relativi al funzionamento del siste-
ma scolastico. La prima è quella dei risultati delle 
prove INVALSI - Istituto Nazionale di Valutazione del 
Sistema di Istruzione - delle classi campione, emer-
si dalla rilevazione nazionale sugli apprendimenti, 
condotta tra marzo e maggio 2023 nelle classi pri-
marie e secondarie di primo e secondo grado. 

La seconda riguarda i risultati degli esami di ma-
turità 2023. A queste due serie, si deve aggiungere la 
rielaborazione, fatta dal Sole 24 Ore, dei dati relativi 
ai titoli di studio della popolazione residente oltre i 9 
anni, che è l’età minima di riferimento per l’alfabetiz-
zazione. Il paragone tra questi dati fa emergere una 
contraddizione clamorosa. La Calabria ha il 32,1% di 
voti alti, la Lombardia il 15,1%. I diplomi di maturi-
tà con 100 e lode raggiungono in Puglia e Calabria 
il 5,6% dei diplomati, contro la media nazionale del 
2,7%. I diplomi con 100 in Calabria sono l’11,9%, in 
Puglia il 9,9%, la media nazionale è del 7,3%.  

Le prove INVALSI rovesciano il verdetto: le Regio-
ni del Nord sono avanti, le Regioni del Sud in coda. 
La Calabria raggiunge solo il 6,1% degli eccellenti. 
Stando ai risultati degli esami di maturità, l’eccellen-
za sta al Sud, non al Nord. Tuttavia, secondo la riela-
borazione del Sole 24 Ore, al Sud dilaga la povertà 
educativa.  La contraddizione è facilmente spiegabi-
le: la povertà educativa al Sud è reale, l’eccellenza è 
un’invenzione. 

Perché “esistono due Italie nella valutazione della 
maturità”? Eppure, l’istituzione scolastica statale è 
unica per leggi, regole, procedure, standard. Si deve, 
invece, prendere atto che non solo la società italiana 
e il Paese sono attraversati dal fossato Nord/Sud, ma 
anche l’Amministrazione pubblica, compresa quella 
scolastica. Per due ragioni.  La prima: l’Amministra-
zione scolastica è solo apparentemente centralistica, 
in realtà è anarchica, perché non dà nessuna valu-
tazione e perciò non opera nessun controllo e nes-
suna sanzione per comportamenti opportunistici o 
“irregolari” di insegnanti e, soprattutto, di dirigenti 
e di Commissari interni ed esterni di esame.  Tutti 
seguono le stesse procedure, che coprono pratiche 
del tutto divergenti. Il rispetto delle procedure è l’u-
nico oggetto di ispezione e controllo del corpo degli 
Ispettori. La valutazione delle prestazioni educative 

è esclusa. Diversamente che all’OFSTED – Office For 
Standards in Education – inglese, all’INVALSI non 
è stata dato nessun compito ispettivo in profondità 
delle prestazioni delle scuole. 

La seconda ragione è che l’Amministrazione è 
fatta di persone, che abitano in un territorio, che ha 
una specifica mentalità e configurazione culturale e 
socio-economica, che modella e pervade gli apparati 
amministrativi. L’Amministrazione è socialmen-
te porosa, inevitabilmente. Il fatto è che gli alti voti 
elargiti al Sud sono considerati dalle famiglie, dai ra-
gazzi e, perciò, dagli insegnanti e dai dirigenti come 
un passe-partout sociale, uno strumento di riscatto 
e di salita lungo i gradini della scala sociale. I voti alti 
costituiscono certamente un vantaggio competitivo 
nel caso di concorsi pubblici e di accesso alle Facoltà 
a numero chiuso, per il quale il voto di maturità con-
servi un qualche peso. 

Valgono assai meno per il lavoro privato e per le 
professioni, dove il criterio di assunzione è: “vedia-
mo che cosa sai fare!”. Occorre prendere atto che 
all’auto-inganno del Sud del Paese partecipano in 
simbiosi amministrazione, società e politica: sono 
della stessa pasta. 

Che fare, per riempire il gap tra Nord e Sud?
Uno: costruire un Ispettorato all’inglese, che valuti 

la capacità di offerta educativa delle scuole, ricono-
scendo a Consigli di amministrazione delle scuo-
le - da istituire - il potere di assumere e licenziare 
presidi e insegnanti incapaci e al Ministero quella di 
chiudere le scuole, qualora strutturalmente inadem-
pienti sul piano dell’offerta educativa.  Due: abolire 
l’esame di maturità, sostituendolo con una rigorosa 
certificazione da affidare a agenzie di certificazione 
esterne alle singole scuole e all’Amministrazione 
scolastica. 

Tre: abolire il valore legale del titolo di studio. 
Funziona ormai come copertura del disvalore reale 
e come velo che impedisce di vedere il lento deca-
dere delle istituzioni scolastiche e universitarie, se 
dobbiamo prendere per buone le indagini sull’a-
nalfabetismo funzionale e sulla perdita della lingua 
italiana scritta, quale si constata nelle tesine e nelle 
tesi di laureati. Sempre che non siano compilate da 
ChatGpt.

Giovanni Cominelli

qualcuno definisce la tassa un “pizzo”, ha una 
platea sterminata plaudente. Gesù di Nazaret 
oggi non avrebbe alcun ingresso trionfale in 
Gerusalemme, prometteva giustizia e felici-
tà in un altro regno, figurarsi in quest’epoca 
dell’hic et nunc, che poi bisogna anche tra-
durlo per un analfabetismo di ritorno deva-
stante. Ho sentito una storiella da un Com-
missario d’esame esterno. Va in una scuola 
per l’esame di maturità. Tutto bene, si va alla 
correzione dei compiti. Uno ha scelto quello 
degli “Indifferenti” di Moravia. E scrive pres-
sappoco: “Io Moravia non l’ho mai letto. Per-
ciò farò il tema su Verga”. E l’ha fatto davvero. 
Bocciato? Manco per idea, poverino… Certo, 
il ragazzo almeno aveva letto Verga anche se 
penso abbia confuso il cognome de “i Mala-
voglia” con il vocabolo corrente. Comunque, 
aver letto Verga non è poco di questi tempi, 
ma i vecchi insegnanti nemmeno avrebbero 
proseguito la lettura, “fuori tema”, voto quat-
tro meno, che ai miei tempi era una bocciatu-
ra inappellabile. 

Ora che ci siano stati quindi dei cittadini 
italiani (non stranieri, solitamente incolpa-
ti di ogni nefandezza) che hanno truffato lo 
Stato intascando il “reddito” senza averne al-
cun diritto, non giustifica la sua abolizione. 
Eppure, è proprio la “giustificazione” porta-
ta per abolirlo. L’incapacità dello Stato di far 
pagare le tasse, di controllare e smascherare 
i falsi invalidi, di valutare il valore reale dei 
titoli di studio (ne parla Cominelli nel suo 
editoriale su questo numero), quindi anche 
di verificare se una richiesta di “reddito” fos-
se o meno fondata, è desolante. Poi arriva 
la rottamazione delle cartelle, che è uno dei 
tanti, ripetuti, condoni fatti a destra e a sini-
stra, che è in pratica ammettere l’impotenza 

dello Stato a fronte delle furbate dei suoi cit-
tadini. Naturalmente ci siamo offesi quando i 
“paesi frugali” in Europa non volevano dare 
soldi all’Italia, non siamo tutti ladri. Tutti no, 
troppi sì.  

C’è un film di Checco Zalone (che ha ri-
preso i temi della denuncia in chiave comica 
dei difetti di noi italiani) “Che bella giorna-
ta” in cui tra raccomandazioni di ogni tipo 
la concezione dello Stato è ridicolizzata. Ma 
possiamo dire che c’è gente che paga 3 euro 
all’ora i nostri ragazzi volenterosi che d’esta-
te cercano di guadagnarsi i soldi anche solo 
per pagarsi i libri che dovranno acquistare 
per settembre o anche solo per permettersi 
una settimana di vacanza al mare? Tre euro 
per turni di nove ore al giorno. C’è un ragazzo 
che si è trovato una “paga” di 80 euro in tota-
le per quattro settimane di lavoro, “prendere 
o lasciare”. Vogliamo parlare dei pagamenti 
“in nero” che ti chiedono senza nemmeno 
arrossire (il rossore è un fenomeno in estin-
zione, bisognerebbe salvaguardarlo) con l’oc-
chio complice di chi sottintende che “siamo 
uomini di mondo”?

“Prendo il giornale e leggo che, di giusti 
al mondo non ce n’è (…) Ma dai, i giornali 

esagerano sempre un po’… e poi se andiamo 
a guardare questo giornale chissà di quanti 

anni è…”. (Mondo in Mi settima – Celentano). 
E qui c’era una pausa nella canzone, un fru-

scio di carta sfogliata e poi purtroppo… “E’ 
di oggi”. Già, è di oggi. E dopo il minaccioso 

e infuocato Caronte ecco la perfida gelida 
Circe. Dalla Divina Commedia all’Odissea. La 

cultura piegata alla paura. “E le persone se-
rie, che non raccontan storie, le han spedite 
in ferie…”. Agosto, Stato mio non ti conosco.

Piero Bonicelli
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El Bilal Touré, la scommessa del Gasp, 
l’acquisto più caro della storia dell’Atalanta

Un mercato da scintille. In entrata e in 
uscita. L’Atalanta si rifà il look, riempie il 
portafoglio ma non nasconde di puntare 
in alto. Lammers prima, ma soprattutto 
Boga poi e in particolare Hojulnd hanno 
fatto il botto, più di 100 milioni di euro in 
pochi giorni. 

Intanto i nuovi acquisti, nell’ordine Ko-
lasinac, Bakker, Adopo ed El Bilal Touré. 
Oltre a questi sono rientrati dal prestito i 
vari giovani del vivaio come Carnesecchi, 
Cambiaghi e Latte Lath, ma anche Miran-
chuk e Zortea di ritorno rispettivamente 
dal Torino e Sassuolo che non hanno eser-
citato il diritto di riscatto. 

Un mercato caldo, ci sono ancora alcuni 
giocatori da piazzare, Palomino ha appe-
na firmato, Demiral, Kovalenko e Soppy 
sono in cerca di una sistemazione. Occhi 
puntati su El Bilal Touré, acquisto più co-
stoso nella storia del club. 

Cresciuto dai nonni in Costa D’Avorio, a 
oltre 700 km dai confini del Mali, cresciu-
to nella Stella Adjamé Academy; i problemi 
di salute della madre che gli impediscono 
di volare in Polonia per il Mondiale U20 
2019 e l’accordo già preso con lo Stade 
Reims che rischia di saltare; le mani con-
gelate dopo i primi allenamenti nell’inver-
no della Marna dopo l’adolescenza tra-
scorsa esclusivamente tra Costa D’Avorio e 
Mali, tra Abidjan e Bamako, e il potenziale 
così evidente da anticipare di un paio di 
stagioni l’inserimento in prima squadra; 
le divergenze tecniche col catalano Óscar, 
l’annata all’Almería e l’arrivo a Bergamo. 

31 milioni di euro è una cifra record per 
le casse nerazzurre. Prelevato per 150 mila 
euro dalle giovanili ivoriane, l’impatto con 
la Ligue 1 è top: 3 reti nelle prime 7 gare 
del girone di ritorno 2019/20, prima che 
la pandemia interrompesse i campionati. 

Poi l’approdo in Spagna con un contrat-
to di 6 anni firmato nel luglio 2022, ma 
l’offerta dall’Italia è arrivata dopo il primo 
anno, di quelle irrinunciabili. 

L’Atalanta si è mossa con decisione con 
la volontà di non innescare un’asta con 
l’Everton del connazionale Abdoulaye 
Doucouré, incaricato invano dai Toffees di 
convincerlo. 

Ibrido tra esterno e prima punta degli 
anni di Ligue 1 e centravanti da 7 gol e 2 
assist. È un attaccante mobile come piace 
a Gasperini, che ama ricevere alle spalle 
della difesa sulle fasce laterali, sfruttando 
i tagli interno-esterno a elastico tra il ter-
zino e il centrale della retroguardia. In più 
lavora tanto difensivamente, senza palla 
è sempre connesso col contesto attorno: 

ha 3.28 palloni recuperati ogni 90 minuti 
(89° percentile tra gli attaccanti della Liga 
2022/2023) e 1.64 spazzate per 90’ (91° 
percentile). La domanda che si pongono 
tutti i tifosi, dopo la cessione milionaria di 
Hojlund è questa: la Dea deve intervenire 
ulteriormente sul mercato per rimpiazzare 
il danese in attacco oppure si deve aspet-
tare e valutare chi è già arrivato, come 

Touré ed i vari giovani virgulti rientrati a 
Zingonia? Il reparto di attacco di fatto con 
Muriel e Zapata è già abbastanza folto e 
se i colombiani avranno migliore fortuna 
rispetto allo scorso anno, potrebbero fare 
ancora le fortune dei neroazzurri. Ma l’età 
avanza per tutti e sappiamo bene dei pro-
blemi fisici che hanno condizionato le loro 
prestazioni negli ultimi anni.




